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FAVOLA CXC 



TEftorc ebbeim figliò per nome Cacan- 
te , e due figlie Leucippe, e Tconoe, 
^ue/è 9 uirìma giuocando fu ; la fpiaggta del 
Mare, fu da Gonfari rapita , e portata nel- 
la Caria, dovei! Re Icaro fe la comperò 
per Concubina . Teftore perduta la figli* 
partì dalla patria per ricercarla , mà aven- 
do naufragato giunfe nella Provincia di Ca- 
ria, e fupofto in prigione, ivi appunto 
ove dimorava Teonoe . Leucippe priva del 
Padre, edellaforella, portofliin Delfo, 
per ricercare dall'Oracolo , le concedo le 
fofle di ritrovarli : Allora Apollo tìfpofe, 
va per le Provincie > come mio Sacerdote » 
e ritroverai chicerchi . Leucippe udite le 
forti , tagliatifi i capegli,non ta*dò ad ufei- 
re dalla Patria 5 e girare in quefta parte, c 
in quella per rinvenire il Padre, eia Ger- 
mana. Giunta in Caria , e veduta da Teo- 
noe , che la giudicava un Sacerdote , fe 
n'accefè d'amore , e comandò che gli foflfc 
condotta, perfeco giacer fi. Màeflà, co- 
me che era una femmina , nega ciò poter- 



di C. Giulio Igino • 
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ff effettuare:Onde Adirata Teonoe comanda 
che il Sacerdote fia in una ftanza rinchiufo, 
e che lk fatto venire qualcuno dall' ergafto- 
lo ad ammazzarlo . Per efeguireciò , glifi 
manda il vecchio Teftore fuo Padre , il qua- 
le non conofeiuto da Teonoe , gli porge un 
pugnale , e gli comanda che uccida quel Sa- 
cerdòte, che era ferrato in quella Itanza; 
Entrato il Padre col pugnale alla mano, ef- 
clamò efler egli Teftore , ridottò a tanta 
miferia , chedopoaver perdute due figliuo- 
le, Leucippe , e Teonoe , eragli ancor co- 
mandato diefeguire una tanta fcelleraggk 
ne; ciò detto voltò il pugnale contro di s# 
fteflfo per uccidèrfi: Leucippe avendo udi-, 
tò il nome delPadre > gli levò con violen- 
ta il ferro, col quale s'incamminò per amt 
cazzare là Regina, chiamato in ?juto an- 
che nominatamente il Padre > il qualnomc 
imefo da Teonoe, gli difle efler ella lafua 
figliuola . Icaro il Re dopo fatta una tale rk 
cognizione , gli rimandò carichi di donati- 
vi nella loro Patria, CC, Qfij . * \ 
• o 'iifita sihap ni mnig i \ si \:&ì ftlUbn 
*t$T* ri o ^-•ihr/l Béilàzvanì^wtffyjp f ; - 
>èaT $f> tivbb r s < bHjO ni gttB&Q . t * r siti 

ifaPi ilvt wio obncoioos c snotusb '6\yyje?*i 
*n c.nibsM Jtoó&ig òooWr? . ati i*t° r,> 
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' PROTESTA DELL' 

A U T O R E. 

» # • 

H^T Elfovrafcritto argomento ± eh* è una 
x\ luterai traduzione del Tefio bigino * 
ik cuifièprefoy 4/edi > o Cotte f e Lettore , 
**#d intreccio della preferite Tragedia * 
tutt'altro ambiziofo fautore, che di addo f^ 
far fi quel merito , che non conviene , h* 
Voluto dartene y efiefa con efattezza. la Fa-, 
vola . Ella è tale , /irà* temerità il 
deturparla , co;* introduzioni di cofe , rfrft 
f alter afferò s onde f e vi fi è dovuto aggiun? 
gfire qualche Mpifodiù per neceffità dell'ufo , 
dramatico , ò cofa alcuna mutarvi * scomo- 
di , e dignità del Teatro , fi è proccurato di 
ftrlo informa tde y che l'Ombra.delfuo pri- .' 
mo ritrovatore non avefle a dolerfi dell' j<tu- 
tpre y come d'uomo ambizjofo di farfi merito 
dsll 'altrui fatiche, ri troverai , o Lettore, 
due \Agnixioni in un fol fatti » tfovra d'ef- ' 
ff appoggiata tutta la peripezia della Favo- 
la: mà fé non le vedrai così efatte come, 
ftanm nell'argomento y dovrai accordare . 
all' tutore gualche artifizio di novità nel. 
renderle tra lordiffimili, e, cqmpmurti ch\, 
..; * A 3 '""* anche 
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snc he in far queflo > nonfìafi totalmente al- 
lontanato dall' efemplare . Vedrai ancora di- 
verfo lofeiogtimento y ma peto corrifponden- 
te a quelV intreccio , che dalla Favola fi è 
dovuto f ornare per dargli corpo afujjiflcre. 
Tutto ciò infomma y che vi Jcorgerai, fa- 
rà ò conforme ali Argomento , ònondijjimi- 
ie in modo y che telo faccia comparire dif^ 
ferente * 

Son^poi sì forti quegli ftimoli y che porta a 
un cuor ragionevole la Gentilezza y che la 
pone in una nobile neceffità di tentar anche im* 
poffibili per corrifponderla . Quindi è 9 che. 
allora quando meno credeva I* tintore y e di 
volere y e di potere dar corpo alla Favola (che 
comunicatagli da un amico y fonnacebiofa te- 
neva da qualche tempo) vinto dalla fomma* 
benignità di chi fi compiacque replicatamele 
ricercargliela per le fue feene y non potègiu- 
ftamente difimpegnarfi a concedergiela qual 
ellafi fta . Ti prega egli per tanto a volerla 
riconoscere y non come opera fua y ma come 
parto d una obbligata > ed offequiofafervità , 
che non deve avere riguardi y nel dar te/timo- 
nianze di sèfteffa . Queflo di lui titolo rifpet* 
tofo potrà bene perfuaderti ad ifeufare quelle 
Mancanze y che fenafcejfero dall'ambizione 
di comparir letterato y meriterebbero le tue 
derifioni. T avverte egli pure per maggior- 
mente incitarti a codeflo compatimento y che 
k la 



la preferite Tragedia è così nata per Mei- 
dente y chenemen fa il vero tempo della fua 
nafcita y ò cono f ce il vero f ut Genitore » Fu 
lavorata interrottamente , fecondo che, ò la 
riflrettexxa del tempo y ò più gr croi occupa- 
zioni lo permettevano ; e ficcarne l'unica 
premura di chi 1kbafcrìttafudifervire y co- 
sì da f oggetti in tal forta di componimenti 
ver fati y non ha fdegnato ricever lumi * e 
configli; non volendo per riguardo di pro- 
funpope^ tralaftiar cofa y che fiimaffe àpi 
portuna per ben fervire . Se la cofa in effetto 
honlriufcitacosì y egli almeno tha f ottima- 
mente defiderata y e con quejlafua raffegnata 
premura, fpera d'aver foddisf atto a quanto 
poteva; non effendo egli peraltro nè di prò-* 
fejfione y nè di compiacenza Tóeta. Ha do- 
vuto in fine del verfo accomodar fi alla necef 
fità della Mufica , nello flile y alla qualità 
della Favola ym e ne' fentimenti y nelle voci 
FatOy dejlinoy efìmili y ali 'ufo di quefii tali 
componimenti. Vivi felice . ec. , c , 

' "7. * ' • *> ; • ■ - • - * y . 
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ATTO R I 

..... . 

ADMETO Re di Caria. 

JlSrg Bar'ohmmeo Barro li , virtuojò della Sere* 
Jk nijfima C afa di Baviera • 

TESTORE Principe di Samo feo* 
- nofeiuto, c creduto uno fchiavo 
viledel volgo. 

* 2/ 5/g". Angelo 2 annoiti > virtuofo di G amerà del 
Sereniamo Principe d* Armi fiat # . 

LEUCIPPE altra Figlia di Te- 
itore , pure feonofeiuta creduta 
vandro Principe Greco • 

La Srg. Fauftina Bordoni , virruo/a di Camera 
del Sereniamo Elettor Palatino • 

TEONOE Figlia di Teftore feo- 
nofeiuta « creduta Procri delti- 
nata Spofa d'Admeto . 

La Sig, Diaria Vico . 

EGISTO Governatore della Cit- 

• — * * *■ 

tà 3 confidente della Regina 5 e 
amico d'Arbante. 

L» Sig, Antoni* Pelli zzar! , 

ARBÀNTE Principe del fangue 
deCarj, e Generale in Mare, ed 
in terra dell'armate Reali 5 A- 
mante di Procri. 

ìl Sig. Carlo Scalzi . 

• L'AZIO- 



A Z IONE m 

E* fofcoprimentodi Leucippe, Teo- 

noe, cTcftore,Pa4rfyC Figlie. 

IL GIORNO 1 
E' quello delle nozze de l Kè Adme- 
to con Procri, 
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I L LU jO G p 
E' JafTo 'Città Capitare fol Regno 
di Caria Provincia del Conti- 
nente dell'Afta . , ' 



- J» • « . » 



La Mufica è del celebre Maeftro h 
1 - Sis, Antonio Póllaroli. \y 

\ 

• • * ✓ i : • 
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Mutazioni di Scene . 
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- - ATTO PRIMO. 
Luogo ^eliziofo del Palazzo Rea- 
le* da cui li /tende nel piano d' 
ampio Giardino con volte, c ga- 
binetti di verdura, VafijStatue, 

e Fontane.^ * - r 
ATTO SECONDO. T 
'Appartamento corrifpondcnte alle 
ftanze private della Regina. 
ATTO TÈRZO. 
Prigione corrifpondente agli Er- 
gaftoli, dove fono ciiftoditi gli 
fchiavi . c * 

ATTO QUARTO. 
Atrio del Palazzo Reale . 

ATTO QUINTO. 
Cortile. 

Salone Regio preparato per le noz- 
£ ze. 

Le Scene fono direzione delli Sig. 
Giufeppe 5 ed Antonio Fratelli 

t A AT- 
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PRIMO. 

SCENA P RIMA. 1 



JLttogo dilizofo nel PaJazzo Reale, da <jui fi 
ìccnde nel pia no d'amp io Giardino i pian-" 
tato con volte 9 1 e gabinetti di vcrdu- j 
xa, Fontane, Statile j e Va In 

*t$. r\ Ul verri la Regina . 

£v.. r \£ Ed inqueft^ora^ 
Che il dolce iuforrar d'aure foavi 
Rendè pitìcar*> efaporita al formo, 
Sì follecito cor di me ricerca ? 
jj Sveglia non éicogli augéllettl al «auto 
„ Negli afbofceili pienamente avviva - 
j, La gran Madre del giorno; e a fugar i'obre 
jì .Non penfa ancora il fonnacchiòio Nume, 

2gi. Proroga non ahimette 
Chi ha defir di giovar . 

Ev. Iterimi Dei la tendano beata . 
Alma non vidi mai 
$J Si pietofi a miei guai . 

Egn Quivifolotifettaa, < i 
Che ben dal fuo favore ' { • 
Molto fper&r tupuoi. • ^ > 

Ma che a siilluftre dènti* l 
Servir mai poffa, afuafortiÉWi ifème 
Evandro fventtf rato • va 
(Non faÌ<io che « debba a un volto amato.) 

A * SC E 



» ». 



p 



n. ATTO 

i \ ì " l *> 
S C;E N A; II. v 

Erche mai vi fcuorete affetti miei ? 
Quale ha infolira forza W | , 
Jaffo fu l'ampia Grecia , a trattenermi ? , 
- j, Nume 3 Numechefia , tu chem'arrefti, 
„ De l'alta meta il nobile defio ì 
Padre, forella, oDio! 
Dopo un Iuftro d'affanni 
Con sì prontq ubbdiir , che non vi trovo 
Sotto fpoglie virili 

Vergine illuftre il Regalfangue afcondo.. ; 
» E confarti mentiti j 
jj Sovra l'ali d'Amor, lafifa vifieguo: \ 
j, Ne mi fai lieta al fine t \ 
jj O tu che il promettefti ì 
J9 Sai, fe i tuoi cenni ad mpio 
„ Cogli eterni filenzj 
Di nativi decori 

E* ciò eh' è legge a la mercede è vano f 
Ma il dettino mi vuol cpsì infelice . 
Deh s'io debbo ai favor de l'alta Donna i% j 
Temprar il mio tormento, tl 
Lafciatemiopenfiqrij un fol momento* 
Aure placide, efoavi , 

Chemengravi>? f ; o»ii!r»b wi^ 
I miei guai render dovete j 
La mia quiete . ' 

Lufingate. 
E voi garruli usignuoli r . f 

Tanto fol ch'io mi confoli. Y) ■ ~ 
Dolci canti diftemprate . A «re 
* V SCE- 
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S C E N A III, 

Admetp > Evtndre . 

■ 

X Entro a un* anima amante -, o riputi 
^x>. Màla diletta Spofa 

Previene i f(.e ? Meglio è partir * andiamo 
Col defio dì ritorno , o mie lufiflghe ! 

vuol pan in f é ; ; 

Ad. & Npbil firanier j bep ponna 
„ L'aure di quelli fiori > opdetiipaici 
„ Effcr grate opti men , .s'io le rcfpiri • 

2v. n Chiedeva il mio rifpetto 
j, Que(P atto ppiily Minore 
jy Non fi rende in feguirti 
„ Se la gloria. d'Evandro è l'ubbidirti • 

Ad. Del Teffalico Cielo 

Nonfonmcn chiari in quello Regino i 
Che te. ne par.» ^ - , 

Zv. Maggiori » , r ,v/o * 

Ov'ha di regal grazia il forte usbergo 
Contro avverfo deftin , VaJma i conofce # ; ta 

Ad. Altuofangue, al tuo grado 

Molto fi de: mà tutto . , • 

Da un alma grande , un grato cor ottiene . 
„ E ciò, cb^ per compensai ca6avverfi 
^ Merti, fo ancor ; 

E beri quella 3 Signore, # . > 
Virtude, ètalj che face 
Te , piti ch'uomo mortai x celefte Numc> 
jj Che non altro giammai w 
v .Rendè l'uopi più limile ' 
„ Àgli .^^iv.deja^^Jp^tVfmì 
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Ad. Di quella Reggia al nobile feryaggio 
Io t'innalzo fe il vuoi 2 

Ev. Non ha volere 
Alma legata ai benefizj . 
Attendi 

Da la forte , dal tertipo 3 e da te ftefto 
Con maggior prova il mio favor «fpreflb , 
Agli onori onde m'inviti '* ; t : ^ 

cm H.c II mio cor rifponderà, 1 
Efaprà : J 

La virili, che in ine non Jangue 
Nfclmid fetao,e néTmió langue 
Mantener la fèdeltà , • - ; - r 
. :!-V o Agli onori,, ec. ' • «. 

S C E N «oifstìj 

i r*H ;i? a 1 il noi'* t . 
Pnwy/. Admeto. r 




?J Impaziente Amore 
t> Sdegna piume oziofe : a teconfatro " 
5 , Il ripofo interrotto, e a un SÌ bef giorno : 
Oggi pria che ritorno lupr* a 

Faccian le Stelle fuggi tìte, al fine 
Sarrai Spola ,eftegit>^. „ Ai £rimi albori 
3y II decreto con fegno, ónde non pa (Ti 

Di così faufto giorno un Tpltnòmenco , 
Senza rame inaffiar del tuo contento . * 

*ÌÉfc^ Pr c. O 



jj 

d. 

Al 



P R I M O. ij 

prò. „ODei! Perche fi rende 

Sì fatale un tal dì? Perchè fi niega 
Un momento di pace a un* infelice ? 
Oinfaufto giorno! O fiere 
Aure., che l'allattate ! Èi compie il tempo 3 
Che il bel fafto perdei di liBertade , 
mm Perche perder in lui la vita ancora ? ' * 
Ad. „ Schiavitù, ch'è purgata 

Da un triluftre dolor, non è più vile . ^ 
E* libertà j che porta 
„ Grado Real.eftingUe < /[ A 

w Ogni infauffa memoria 
3> Di paffate vicende. 
Pr«. Sire , tenta altro cor : la mia virtude ^ 

-Ccdex*non può . «ttlotV 
Ad. Come \ 

fra. Tufaiquant'ardo ? -< 
D'ira contro i tuoi Cari : effi m'han tolto 
Ciò che non porta uh* òdiàto Regno . 

- ^(Fingafi.) Seilrtiiofdegho 
^ Contro di terton giunge > 
jj Nel mio avverfo deftin, meno nocente , 
^ Deh, non mi sforza ad odiarti in ^utfto 
,j Ultimi punti di mia grave vita . 

Ad. Io per poco direi M 

Che troppo ingiufta pafllon t'opprime . 
Ah meglio penfa 

Pro. Iopenio / -Kt 

. Chi fe'tu , chi fon io : Tu Re, tu Grtìuk , 
Io fchiava jio vileèntor > "ma<jiial mifo > 
Tua nemica per legge di natura . 

Ad. T'affolve la natura 

Dagli affetti d'Arbante ì * 

Pro. Ahj vuoi eh* io parli alfine . Nfll farebbe 
Se tuo rivai nònfaffe. Ha quello folo, 

Che 
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Che mi sforza ad amarlo : odiai (m'ora 

a • _ 1 _ 



In Arbante un nemico, amo un rivale 
Del maggior fra nemici., e ne ramante 
Sieguo chi nuoce men 3 ( mà non Arbante . ) 
Ai. Ricordati eh* eifolo 

Te bambini rapì. *d ii-afOu, 

Pro. Ma che tu ancora. 

L'empia legge fegnaftU ...;P . t 
Ai. IlCiel piùtofto , 

Che rubella (offrì l'iniqua Samo 
A l'impero di Caria. 
Pro. Il Cielo ! O indegno ? 

Ahjch* ei falva innocenza , e non l'opprime . 
Ai. Innocente chi ardifee 

Violar il dritto de le Genti appelli ì 
w Sai che Tracia dovea per legge antica 
*> Soggiacere al mioScettroj a chi noi volle 
. d , La mia forza s'oppofe, e il mio gaftigo . 
„ Se nel fallo comun, la comun psna > 
„ Toccò a Procreo fon reo,piu ch'efler e?u- 
Pro. 3Ì E quella forza o Dio ! (ito ? 

jy Mifera me volea ì Me più che ogn* alt^o 
^ Innocente? E perchè fuorduna fpond? 
„ Ti ar abbietta fanciullata dar comperi^? 
„ D'illùftri colpe ? Ei in qual pópa,o Cidi, 
3 > Strafelata, rapita t efule y e fola ? 
Ai.» Sei di Samo, e la legge alcun non falva > 
rChe quel capo, ch'è infermo 
^ Ad ogni membro il trifto umor comparte . 
?n.„ Ma giutti Numide puote , .>• ., ol 
Quella barbara legge 
^ Teco unirmi d'amore, e non oppotfi ? 
Ai. „ lldeftin de le leggi have chi regna : 
3 ^ A la prima ch'è armata . { : t \ 
u Da l'ira ^ altra n'oppone 



» 

3> 
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Più 



P R il M O. I7 

>j Più foave, e oiù plàcida il mio cote. 
*ro. „ Sveglia quella à ira io ine J ma non amor*. 
Ad. Ma fon Re... . 
Pro. E che pretendi ? 
Ad. Ciò , che libera nieghi 3 

Violento yòrrò. 
Pro. Qual Nume 3 quale 

Può far forza agli affetti 
Che fon libero dono di natuf a ? 
^fW.Che diffimulopiù ? Qui venga Arbante. 

alle Guardie . 

La ragion del fuo affetto egli m ceda . 
E tu j prima che il Sole i raggi inondi , 
O' ti prepara a un Regno j 
O* afoddisfar^oftefdRelofdegno, 

S C E N A V. 

Atbtnt* ; Admeto ♦ Mrt f ^ , , 

lyi,! 



ria! t '-i ' *A " •'•> '' " M • ì 
Duce ; ^ e ornai tempo 3 



Che cieco iegua indipendente affetto: 
Ne la fchiava tua Procri 
Un trofeo guadagnarti al tuo Regnante j 
Nonatefteflb. A me fi fpetta prima 
Ogni fpoglia nemica y . . v 

Ed è il dominio altrui chimera 9 ò fogno * * 
„ S'ella a me non piacetfe ; > 

jj Forlèavrcftiragionrdamid rifiuj*^ , % 
Ma già fino d'allora : - 

js Che difdegnai teppffeffor del grande' 
n Amabile tefor, per me Tele flì; 
j 9 Or tu fedel J che sì di lui m'hai colmo / 
>, Meneererna iI poffclTo r 



i* att or 

Digli cVcffer de* mia J digli ... ; 
Pro; Ragione . 

Su Palma non acquifta un traditori 
Jtd. Ne acquiftano per me. Scettro ^ 
Configliati /fé vuoi 
Col caro tuo.féde!* o: 
Ma penfa 3 che crudel 
Effer non dei con me. 
Può fol ramma altera^ r 
Rendar la mia più fieri 

E s'ora, amante 3 poi 

• ci Provarla alma di Re. 

,11 ni-ni: .; ^ liGonfiglìat 

• >! mi e m \y 

S C E N A VI. 

■ 

XjL Nulla ha piil che fperar,fea In 
jitK Ch'io ti ceda a colui f Con qi»l r 

Può pretenderti mai? Conqual io 

Offèndere i tuoi voti ? 
Pro. Colla forza tirannica de l'empio. 
Arbi%i ambizione in te tion la foment; 

L alma mia non paventa , 
Pro. Tu pur m'offendi ì 
uiri. Io tento 

Con violenze Amóre ? 
JPr#.(Arte mi giovi.) 
jj E puoi (dachelégata, 
>,-Ditè, mio traditore chealccat 
jj Con sì fcarfa pietà mi riducefti J 
j> Queft anima tu feorgi) 
*> Maggior forra temer J che la dife 
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Tn aflalifli loftuolo 

De le mie donne imbelli , ed in me nacque 
Dal tuo furor neceflìtà d'amarti . 
i'iangeala Patria, e pure 
Aiciugavale lagrime un ignoto 
Piacer fin a quel tempo 3 
Indovindela fiamma. 
jirb. Ah taci o beila > 

Nè rinfacciarmi un innocente colpa . 

A'tra io credta rapir y altro mi moffe > 
ùy t non fiì che un dettino il mio furore y 
j, Alatuefpondeer fpinfe 
ijj La nave accefa di rapine oftili . 
Kicordatipiù tofto 



jj Con tirannico imper non s'opponca 

jy Quanto foran foavi ? 
tro.O del mio fato 

Unica ferità ! Tu m'ami , e il fofFri ? 
-rfrJ.Giova il (offrirlo , a riparare il danno , 

Ma non lunge il fero > «a 
Pro. Deh caro A rbante 

Sveglia 1 antico amor , fveglia le prime 

Violenze de l'alma , e in lor m'affitti . 

jj Fallo j deh per pietà , fe più noi voglia 

jj Amor 5 fallo per quefte 

jj Lagrime amare à che divora io fpargo 

j, Sulle memorie de* paffati affetti. 
Art, Lafcia di lagrimar : per farti lieta 

Fia quefto il punto, in cui xifolva amore »• 

Parto 3 conunampleiTo 

Tu m'accrèfei l'ardir ! condolei voti 

Seguilo j e tutti poi . 

Mi 
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Mi prepara in mercè gli affetti tuoi # 
Luci amate non piangete 
Se volete j 

Che per rendervi beate 
Redi in vita quello cor ; 
Contro Tempio ha un forte impegno 
Da lo fdegno : 
Verfo voi luci adorate 
Dolce legge ha da l'amor • 

Luci amate ec. 

" • - - E N A VII, 
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A Dilatar di quello cor l'angofce 
Quanto s'arma egli mai fevez o il iato ! 
OTeftorej oLeucippej 
O dolce Padre j o mia Germana amata j 
Inquaicafi invertite Teonoe* 
j> Mi/era j e piiì che mai; deh pera al fine 
» E abbaftanza vi pianga; e il lungo pianta 

La porti in lino a voi , fe più vivete , 
„ S'era Samo rubella, era innocente \ 
jy Tenera Principeflaj 
„ E fe realavo lede 
„ Ne le colpe de' Padri, eterni Dei , 
ùà Perchè in feno a i'errornon ruccidefle ? 
.j Prence il Padre dov'è ? Dov'è l'avito 
j, Soglio, che renda almeno 
*± Ilgaffigopiùilluftre? Ah, perchè mai . 
J} Trarmi fu quella (ponda al precipizio 
j/Miefemplicicuftodi, e non feguirmi* 
r> Latta, che almeno avrei con chi dolermi 
„ Ma voi fuggite, e fola 
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P R I M p . %i 

Mi lafciafte a i'orrorde la mia forte . 
Numi, tanto non balta a un infelice? 
Amori mi porgete • 

, -»i _ i • • ; 



iJ Che non pon che eternare i miei tormenti, 

yt O per l'orrore , ò per gli affetti ignoti? 

MaArbante, per te liete 

Non ti fperar giammai quefte pupille 

Che non degnarti al Sacrificio ingiufto: 

E tu crudele Admeto > 

Che al primo traditor già mi rapidi 3 

Per accrelcere il pefo a mie catene , 

Fiero y per polfedermi , invan ti rendi. 

Tu sì., che fol m'accendi 

Caro Evandro gentil ; tu fe non fdegni 

Gli affetti miei , puoi rendermi beata . 

Jf Parti y parti dal volto 

I3 Importuno roffor: non èrnia colpa 

31 Violenta fiamma ,) e puoi 

3S Quell'avanzo ottener , qualunque fia 

3J De là bellezzaa mia. 

)y Ah degna Amore i voti miei; più giufle, 

3y Nè più ouefte preghiere 

L'Are tue ponno udir? Bramo il mio bene., 

]) Mà lo bramo mio Spolo 3 e leco bramo 

L'Are adorar de'miet penati Dei . 

L'otteriò le tu'l vuoi . Tacciali intanto , fc 

E s'opri cauta ancona , »?nl 

Sinché il Fato fi tenti J 

E tè noi voglia Amor, laffa., fimuora. | 

Col delio di consolarmi ^i»ù rJL 

M<-fti affetti io fol vi Cveno 3 

Mà nel ieno , a. 

Col piacer di ravvivarvi , • , < 

c Anco èli intimi piacete • v 

Se z\ mio core é ../.». ^ 

Che 
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Che s'affanna al voiho ardore 
L'IdoI mio non darà calma > \ 
A liorsì ^cbeconquélValma 
Fatti miferi j morrete. » ; 
t Col délio &c. 
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S G E N A Vili. 

♦ 

Ar tanti > Egijk, 



(core? 

./fr^ P Eguimi^ Egifto, a un'opra grande : hai 
Eg % . <3 Nulla fan più bramar fede amore, 
Uiurpa iniquo Admeto . ' . ; À 
Con tirannico impero i farti altrui • 
Noi fudiam per far grande . t V 
Chi ad opprimer non pavé > :x 
„ Ni riporta che ingiurie la virtudc* ' r 
Caria non hà che leggi : ; t 

Severe^, e geme ovunque ^ . 

Dainfoffribilipefi* I Tempi , é l'Are \ 
De* dòmeftict Dei non fon iicuro 
Afilo , a fue rapine i 
v £ l'antica clemenza è ornai fmarrita ; 
Quella è otfdacamun.Tu picche ogiva faro 
Degno de 9 primi gradi . ... 

Ei guarda appena,* maicompenfa : c quefta 
Ingiuria tua : ma Arbante 
Non fi ri fpetta più Figlio dd grande ■ 
Regal Sangue di Caria.cpuÒfoffrirloJ i 
If. Duce , acceca lovente j 

Unfoterchiotimor. 
Ari, Come accecarmi ì ' 
fj Si fao ìeggi ioltnni 
^ Ad allcttar i Amplici, che in dono 
n Riporterà chi le oibeili (piaggi 
*^ Jf Ofi 
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P R • I . M O; n 
„ Ofiaffalir., lepide; c poi fi toglie 
Procri, la bella Procri j 
La cara prigioniera > a me fi toglie t 
Allor che tienla in dolci nodi il core • , ; 
Eg. Quell'amor,... 3. 
Arb.Quz\ amore ? J 
Ah tu non vedi il fine 
De Tempio rapimento ? 
La ragion c'ho fui foolio il fa gelofo ( «anni 
j> De'Figli miei;Qudlo c ti fuo amor., Gi'ia- 
3J Tu non fai de* Tiranni . 
Eg . La ragion che te chiama egli poffiede . 
Arb. J3 c Ma tirannicamente > 

# Col voler fucceflbri a me la toglie • 
S'è la forza ragione , 



Non è mai tirannia . 



j> * ^ ~— ~ - - ■ 

Jhh.» Ben troppo inulti : w t , 

Ho buffati i miei torti , e troppo ancora 
J3 Ad un empio il piacer d'avermi appreffo , 

w Vò prevenir l'offela : ■ ;\ u il ;Q L1 
jj Vò ingannar, chi m'inganna . 
£g 4 Ma 

^ri. Tutto lice a una grand'alma offefa . 
Eg. Deh cauto almeno • . , . 

Arb. Aggiungi 3 : c 
Ciò che debbo a l'amor de la mia Procri 3 
Cui giurai il iacnficio : Ahs^nco Egitto 
La vittima corona egli è ficuro . 

Eg. Servo a Procri inArbante, io tutto giuro à 

Arb. Fuor de la Reggia io lei bo 
Lefedeli milizie . 

Eg. lode* recinti . , , . 1 

Ai più forti cuftodi \ 
Leggi preferivo . 

Àrb % Andiamctiemalcoflvicafi 

Con 
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PRIMO. *r 

jEv. Sempre han feveri 

L'alme oppreflc i penfieri« v 
Pro. In quella Reggia ? 
^•Ovunque., 

S'han l'odio degli Dei „ 
Pro. Màqual tua colpa- 

Qual dettino ?.. ,• 
^r. E* fi fiero, 

Che non ola pattar dal cuore al labbro à 

Per crudele timor di follevarlo . 
Pro. Forfè Amor ? ( vo'tentarlo . ) 
Ev. Amo j lei chiedo al cuor; ma Ce a la fiamma 

Chieggio,oveafpiri j miferanolfa. 

Ho raminghi gli oggetti 5 ho Tefca ignota j i 

Ho la Grecia per campo -, i Dei per guida. 

Compie un Uiftro ch'io giro a poffederli , 

Nèponno i pafli miei 

L'ira ancora placar de' fonimi Dei . 
prò. Mifero ! .... Mi lufinga 

Un dolce interno affetto , 

La pietade il fomenta j e mi tralporta 

Meglio fia ch'iomrtolga 

Al malguardato fito. ) Evandro Amico 3 

Le tue fiere vicende 1 

Temprino i Numi . Io parto , 

£ te fra poco a le mie danze attendo a 

Ivi de'cafi tuoi 

Forfè cangiar vedrai Pafpro tenone; 
JEv. Lo voglia il Ciel 
Pro t Più non refifte il core . 

M'intendefti ( Ah rifpondeffe 
Con un guardo 3 e mi dicefle 
Si y cor mio? Sarei pur lieta: 
Ma lo vieta 
Ingiufto Amor . ) 

B La 
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i6 ATTO 

La pietà j ch'io perte fento 
Può dar calma al tuo tormento j 
( E placar l'acerbo duolo 3 
Può egli iolo 
Entro al mio cor • ) 

M'incendefti. ec. 
• ; . . i c r»Utè& I 
S C E N A XI. 

Evandro 

[m . .... - « 1 

PRocri tu parti , O Dio / Deh quale io fenta 
Forza in Seguirti , e infolite lufinghe J 
Che mai mi dite y o affetti? 
Ma fra l'ignote ardenze ^ 
E fra il defìo dei iofpirati oggetti 
Combattuto mio cor 5 tu che riiolvi ? 
Refterò. .«Partirò?.. .Sieguanfi pure 
Gl'interni movimenti alma infelice : 
Qualche ventura, ò almeno^,... 
Qualche eftrema vicenda y il eòi predice • 
« Augelletto y 

Per trovar l'amato oggetto ^ 
Volaal Prato 3 ài Bolco ,a l'onda : 
Geme , «piange., e ad ógni fronda 
. Chiede affi rt'to 3 o Dio! Dov'è? 
Sranco al fine , e fuor difperie 
Jfobbamio'tofa le lue pelle > 
E il piacer che in lui nòn trova , 
Almen prova 
Nelfttorir eoa la Tua fe # 
' j ^ujellettoec. 

&ic deli A\n P^fno . 
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S E C O N D Q. 

SCENA PRIMA. 

-Appartamento corn'fpon lente alle ftanze 

«fella <fte§iiia. 
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uf«f. r? Gillo ^ a la tua fe quanto egli ili boa / 
xlj Il tuo Regnante , ornai fi ti fenoto y 

Che bramar nòn nepuoi piil chiare prove . ( 
Eg. Son avvinto j e fon fido* 4 )• 
jid' E pur vorrei > 

( Se refta luogo alcuno al benefizio 

Dopo unfommo favor ) prova maggiore 

De la tua chiara fède . 
Fg,( Si dileggi. ) Un vaffallo altro fttMVchiedc . 
M. ì3 Già , non cred' io à iche poffa 

In un'alma Reale ì 1 
* Un amor coronata *' 

, 3 Anzièvirtttdfr. ' * " ' 
M. Epure - ] 

Che il crederla ì Si trova 

Chi lo penfa viltà. La beltà ftroèri - 

Amo, e mi grezza > Aggiungi > 

Che Regina la rendo > 

E fdegna un foglio > ad odiar l'amore ; (re.) 
Eg. (A Irro Regho^altro àrdor gli accende i i co- 

- fi % 44. 
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28 ATTO 

Ad. Troppo toglie la forza 

Ài diletti d'amor : dehmijifparmia 

La nota d'empietà 3 3J che feben vanji 

jj Da le labbra adorate , è Tempre gra-ve „' 

jj E a lei, fefido, il duolo 

„ De le mie violenze 

£g. ^Signor,Podio è del (etto un vano orgoglio 

„ Apparente fierezza 

„ Lunge non *egge in debole virtude. 
Siegui ad amarla j e cederà al tuo foglio . 
Ad. jy S?i d* Arbante l'amor ? 
Sochepotea 

^ Amar la bella un tempo 3 

jj Ne ti offendeano allor gli affetti fuoi • 

j j Mà..... 
Ai: jj M'offendeanoincìò ch'orami fdegna . 

J3 Noi faccian più . — Mite , da la tua fede 3 

O* ftrafeinata vittima la voglio . 
Eg. Scufa, o Re.,.. Mà del grado? 
Ad. A Ita virtude . : /r/nsouic 

Grande la moftraj ò grande 

IIùioReJapuèftr. lo vado ? Egitto j 

A tentar l'afpro cor de la nemica ; 
Seoftinatolorenda 
Un inutil virtù ; tpl'aflicura 
Che in van refifte ove un Regnante offenda * 
Quel fior j che pargoletto 
Sdegna la bella man j 
Che a l'odorofo pian 
Su l'alba il togljè, * 
tifiti refo negletto , 
Del giorno a lo fpirar., 
Tofto convien laiciaiw»? , 
Odor, e foglie. 

Quel fior ec. 

^ SCE- 
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S E C © N DO. %9 

S G E N A I I. . " 

Arb unte à Egifto : 

Arb. TT% A te che volle, oEgiftdy 

U Il fuperbo Tiran ? 
Mg. Vadane altero 

De la mìa fede il folle. 

Spera coll'opra mia trovar più mite 

L'altera Donna ... 
Arb. Affida 

Ove ha più da temere $ e Io fan cieco 

Le fueingiufte pretefc . è 
Eg. Egli a la bella 

Porrà gli ultimi affetti . 
Arb. Ed io gli porto 

iuoi primi trionfi / 
0%v Non diftrugga l'effetto il precipizio '} 
Arb. Già fon pronte le fchiere 

A Toner del lor Duce , 

E a la ragion del venerato fangue 

Derilluftreecatohio, 
Kg. Immatura lufinga. 

L'effeminato inganni • 
Arb. E nulla tema 

Cor generofo . A Procri di mia fede 

Quello pegno io porgea g quando il Tiranno 

Mi prevenne importun ; ma perche amore 

Non foffre indugi > io parto : 

Torno a le fchiere je la grand'opra affretto • 

Tu va in mia vece, e digli j 

Che a l'amor mio s'affidi . <* 

Pinga coirempio.j e ancora , 

Senza timor d'offendermi , prometta , 
: B 3 M On- 
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50 ATTO 

w Onde più non s'irriti , 
3J E giovi !a luiìnga à la caduca • 
Tu la fervi fedel , quant'io Io fono j 
E da noi più fereno ottenga il Trono ; 
Ceflcran le fue procelle 

Con roflbr d'iniquo Fato :< 
Chea fcKermirvi j oingiufte Stelle 
Retta il core a un fventurato • 
Cefleran ce. 

- • S CENA ili» 
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OVe mai mi volgete ampi penlieri ? 
Fede, onore, che dite? 
Tradirò il mio Regnante*. 

Offenderò l'amico ? O farò fervo 
D'incauto giuramento ? 

Fedej onore j vifenta- 
Procri vuol l'opra mia, : ceda ragione 
Ogni riguardo ornai , s'ella s'offende ; 
E lenza marca aver di traditore , 
Servafi a Procri , e in ciò confitta onore , 
Quel vaporetto 
Che vezzoietto 
La bella fponda 
Solcando va, 
A l'alme addita 
• La fedeltà. 
Se il fol l'invita 
Altro non chiede; 
E pur non vede , 
Se in aria, ò in onda 
Lo feioglierà . 
Quelec. 

SCE- 
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SECONDO. 3» 
S C E N A IV. 

t 

r> C Eg"5 te o pafli erranti 

^ i3 L'ignotevjqlenzejaqualeo Diol 

Preparate il mio cor piacere, ò affando . 
Qui m'invitò i'ecceitì Donna , e quivi 
A lua grandepieti l'alma m'invita • 
Vorrelle affetti miei 

Troppaomai di piace*: mài il coreufotfr. 

All' eftreme vicenda fc • 

Donde accenderlo ancor nonben intender 
Se nel Cielo avvieq che veda 
Scintillar benigna ftella 
Quelnocchier , ch'è fra procella 
L'alma invita a refpirar. j 
Ma per fin che non è in porto , 
Non affida ogni conforto , 
Teme l'onda , e d'efler preda ; 
Nè da fine al lacrimar . 
Senelcc* 

S C E N A V. 

* 

Procrij Evandro. 

^ rc *(Ty Riparatevi o 3 ffettijtf caro batte (pre*) 
X Scioglie il roffore^ed'il mia foca il>co? 

; Ev*:X\tz Regina > io tutte debbo 
v Al tuo favor quell'aure di contenta. 

„ Si lulibgarmiiofento , 

„ Che del mio eftremo duol Tufare tempre 

B * j, En- 
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„ Entro a ignoto piacer^forz'è ch'ie (lepre 
irò.» (Ofpeme? Od'unaccefo 

Core creduli affetti/ EidiflèoDio! 

pj Diffe che batta aflufingarmi.) Evandro j 

Quell'alma che conduce 

11 Cielo a le più nobili venture > 

Prefenre il ben che gli prepara il Patot 

t^j Che noi feria beato 

j, Se pria non difeiogliefle i fuoi tormenti 1 > 

J} E più che altrui favor fe ftelfa alletta . 
Jv. Maqjualiames'afpetta 

Teflfer fenfi in mercè ? Parli il fiknzio ; 
TV. Ehnonfidenno , o Amico., 

-Ove impegno amiftà > gravi concetti p. 

Siedi qui meco , e parla 

Con più libero cor ^ / 
2v 9 Regina* 
JPr. Siedi. 

Benché fla grande un aitila 

Si compiace talor d'un mite avanza 

Dilibmade. Siedi. 

jt>. Tua legge adempio. 1 fedoni 
Pr. Evandro.,,. 

Evandro . , ( Ah quafi difli anima mia . ) : 

JDunque ettante tu vai 9 fchenso d*Amore 

Sentila fiamma in core > 

Ghe fa il crudele ? E porti 

Spirto così fedele in tauri affanni ? 
Ev, (mie fatali vicende !) 
JPr. (Lafla, ch'ei non m'intende . ì firhlrs. 

Evandro,... Evandro.... ODio! 
Ev. ( Che rifol verdeggio?) 
jPr. Direidipiùfe amore , 

Dir di più mi lafciafiW ma crudele 

Toglie la voce ai fenfi , 

Ed 



SECO N D O. }} 

Ed è forza che a dirlo i* ini difpenfi . 

Senti . 
Ev. Deh mia Regina j 

Lafcia in pace il mio cor fe n'hai pietade.» 
Pr. A me volgiti i Evandro. 

fi \ùli a altrove. 

Senti. Sediteaccefa /awicinHé 

Alma feopriflì?.... 
Ev. Io gli direi 3 deh lafcia 

Una fiamma crude) ... • 
i»r. Ah taci. . . . O Dio ! 

Avrefti il fiero cor di rifiutarla? 

Perche arro flì re , parla? 
£v. Direi Ma che dirò ? Lafcia un amore., 

Che nulla può impetrar ; lafciami in pace • 

Direi 3 per la pietà di cui fe* degna . 
jPr. E fc ardeffe la fiamma . 

Entro un'anima illuftre ì 
Ev. Io gli direi 3 

Donna non pollo amarti » 
Pr. Ah fiero fei . ...... 

£v. Generofa fi fugga, vuol fuggir*. 

I primi rilchi . 
JPr. Refta, h fermi 9 

Retta crudele è ovili 

Titoli mei f Voi noi movete ancora/. 

(Altr'armi^altr arte il tenti.)Evandro/>Dio/ 

con tenerezza * 

Perdon quell'occhi miei la fya virtude : 
Quella viva ferita. ... , . s ; tr . A b- <. 
JEf, Onde a fpofo Real tua fede accendi • v 
Pr, Nòj mio caro crudcl, nò ,npn m'intendi. 
£v. Afliftetemio Numi? guarda altrove , 
fu Ma perche altronde il guardo _ 
Degna ancor di fcoprirla ? Ah parii alfine 

0 ^ 1 



34 ATTO 

I lcontumace labbro . 

Quefti fofpiri,o carole quefti affetti tffettuof* 

Tutti fon tuoi . T'amo: lodiflì io pure y 

Se crederlo noi fai; fin da quel punto , 

Che le mefte pupille 

Neghittofecadder fugli occhi tuoi é 
• Porto ne l'alma accelo 

Infolito furor , che l'alma sface . 

De la fiamma vorace 

Pietà deh caro Evandro : 

Pietà j tu che la cerchi. • 9m - . - - 

Ev. Ah dove mai 

Voi mi guidartelo Stellef Ingiufto fora 

Donna 3 il mio amor > più che rifpetto * 
Pro. Eh lafcia , 

Lafcia il finger cosi? Dolce defio 

Gradi non cura: Accendi 

La bella fiamma 3 e pai 

A me lafcia il piacer di farti Grande . . 

Dammi la bella-deftra lo prende per man? 

Pegno di fé».. 
Zv. Regina., amarnondebbo. firinra. 
Pro. Amafti. 

Ev. NoIpofTopiù.... Pro. Nèmeno 

Chi pertelangue* oDei/ r . 

Sv. Eh y s'altro fperi in me j folle tufei» 

s'tlz.* per fuggire 
Pro. Ferma crudele T* tr Attiene » 

Ev. Mi lafcia. 
prò. Non fuggirai. 
jev. Laffaf - 
jw; La fòrza, e fifa! 

Raggiungerò . c s 
Et/. Ma il Re fen vieti * O Grande , 

E fommo Re . deh per pietà mi fa Iva .... . 

SCE- 
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SECONDO. * 5 
SCENA Vh 

i - u ■ 

: Admtto y Zg'ft* , *rocri , Evsndra . 

Pro. C Ire jSpofo, Signor, perqualdiqueft^ 
v3 Titoli preziou ùfidut* 

Culla fede'miei genfalfin conte ero , 

Donami vita , ò la mia morte affretta • 
JE£. (Che farà*) » 
Qual ragione*/ 
v. O mie vicende? • ♦ • t 
^Irf, Parla . . « • 
Pr*. Ricorso a voi 

OneftiffimiDeil Voipalefatc 

Lamia virtù 
jtd 9 Qual empio ?< i 

Qua! ardir? 
Irò. Quefti è il reo , colttiche-tanto 

Tu pregiavi, colui McanntEvMndro 

Entrò le ftaoze ardito 
: D'una fpofaReal: egli volea, 

SantiflGma oneftà , ch'io fofli re? • 
Ad. Scellerato?.... E così..., 
Ev. ( Parlar non poffo . > 

Sire...» < - cmuimli*. 

Ad. Edantorprefunpi 



• 1 




«Il 





Olà, l'ingrata, il traditore 

tv. ODei/ -- *IU Guardia. 

Ad. Nel loco ifteflb 3 
. ChelieeUealgrand'^tiror, trovila pena # 

Si fatui:, fifveni»*,. 
Tro. Signor , l'alta vendetta 

Pocoiflullremidai: per la mia. delira 
. B C Io 



3 6 ATTO 
Io che oflfefa j la chieggo . 
Ad. E a te la rendo.. 

Eg. ( Ire d'amante core io non v'intendo ! ) 
Ad. Servi al fuo fdegno Egitto: afpratatena 
Stringa il lafcivo piè j ch'anima porta 
D'altronde a sì efecrabili delitti • 
tro. E fra Torror fepolto 
De la più ofcura carcere il fuo ardire 3 - > 
Pari attenda al mio fdegno i 1 fuo morire . | 
£v. fJ Vado a morte > evo fedele 

93 AI mio Nume., ed al mio Re». 
J3 Tu che '1 fai > tu mi condanni % 
J3 Miavirtude, fei miei danni 
Hinl'originfdlinte. 

M Vadoec. 



S C E N A VII. . . 

» 

* Admeto *jf rieri, . i 

jf4 C'Agita il core , o dolce fpofa in feno 
tjTra lo fdegno ,e il piacer,l'empio fi mora 

Edio le prefer vate. > .... 

Tue bellezze godrò. ..... 

Pro. Non fo che dirti > . . 

Sin che vivè il mio torto ..... 

L'ira non Iafcia alcuna parte al core 

Per gli affetti d'amore . 
Ad. Mia mercè puoi placarla . 

Colla giufta vendetta . 
tro. E tua mercede , - 

AUorProcri otterrai % Chediflì j o Dio !) 

Ma Procri vendicata e l'onor mio • 
'Ad* Così fiera mi piaci » 

Che trofeo del mio amor I a tua fierezza . 

Nutrila 



SECONDO. ij 
Narrila pute intanto ^ ; ^ 
Che lo mcrtat 1 la colpa : . K %^ 
£ : fu riniquo|H>i , fpargilafo bella . r i<L 
( Quanto giova al mio cor la Aia procella . ) 
Armi ir cortV ' V 
Ire^egnij :odiÒ J eiìirore, 
Che a punire un federato 
E* virtif la crudeltà, 

ito a lui farai crudele / . . . 
_ into a me iaraJ fedele 5 
Enel torto vendicato 
II mio amor trionferà. 

Armi&c. 
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S CENA Vili. 

trocri • 

.... , 

Nte di una Regina 
Non andrete impunite ad ogni collo • 
Purché tolgali tofto 
Il mio roffor , cedan gli affetti , e ceda 
Ogni lufinga il cor . Contro l'ingrato y 
Entro a l'alma agitata , 
Ornai torbide > e prette 
Ire tergete > a fufeitar tempefte . 
Lufinghe difperate 
Partite dal mio petto > 
, Nè più nodrite amor. 
Quell'alma confegnate ' . ' < 
A Tira , ed al di i petto j 
Aifdegni, edalfaror. 

Lufinghe ec. 

Tine dell'Atto Secondo . 

A T- 
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SCENA PRIMA. 

Prigione corrifpondente agli Erganoli , ne" 
quali yengono ^ftoditi gli.Schiavi * 

Evandro l 

> • . . * 

Mlferifpirtimiei, fe fotte mai 
Egenerofi, e grandi, 
Siatelo ancor per quella volta fola » 
Già queir ultimapunio 
Cui fia legge il foftrir^ miferi è giunto « 

Ma eh* io mora, 

O Nume ancora? > 

Non baftava l'ingannarmi ? 
Ov*è il Padre , io quatti marmi .> 
Ah oVio moralE innocéte, * infime ance rai 
Sola mercede a gian virtude è mone L 
Rie ritorta ,. 
Sù , che fate * 
Se H piè languido legate , 
Ubbidite a fa mia fbr t*, 
Bifuùì voti accelera te • 
No , lafciatemi in preda al doloi mio 
Tanto eh* k> dica 6>Io y * 
Mio Genitor , cara Sorella x addio . 

& pinfitro/s * 



SCE- 
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4 

SCENA II. 

:on ferro in mano . Zittio % EvanJr*. 



rro.T) Arca ognun : tu qui reità., & in difparte 

1 ; Miei cenni attendi „ 
Ev. li 9 qui l'iniqua 3 o Fato I 
-Efc-Fido Servo m'arrefto . (o fventurato ♦) 

Egitto fi ritir** 
Pro. Crude], fer iazio ancor di tua fuperWa ? 
Ev+ Pur mi contraili , o FuriZj 

Quefto eft remo piacer di non vederti I 
Prevedi più y che il mio volto , 
II tuo acerbo dettino r 
E fol lui, che Ia& 3 perfido vedi ♦ 
Quettoèrorrordelatuamorte r Vedi 
Quale ha meta fatale 
La tua inutil virtù? 
( Treman Je vocr,e non fan dir di più . > 
Ev+ „ S'àlma a vefs'io si vile 

„ Quanto è vile il «io cor, la temerci - 
J<r Vieni, uccidimi, togli 
^ Una vita odiofa 
J3 Da che a te piacque: dammi 
j,Quel gaftigo, acni trafleto gli Dei 
^ Pèrle- prime viltà gli affetti miei „ 
Fro. j, E fe meno ti amarti x 

^Meno vedriafi inulta il fiero orgoglio. 
M Evandro ... • Aricorviètempo>, 

Sin che il mio cor fomenta. 
3 , Qualche (lilla d'ardor : vedi, fofpendo 
31 L'ira più eftrema:, e il ferra. 
Ev m Numi eterni pietà L Ma che più chiedi > 
O che più irriti, Hamifeia a (prezzarti? 

Pro. 
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tro. Il piacer di falvarti. 

Salvati a quelli affetti , 

Salvati a quell'amore , anima mia. 
£v.' Empia. 

Pro. La mia pietà giunge tant* oltre, 
Che te ne priega ancora in atto diproftrarfi , 

2Ti>. Lafcia, perfida , ornai, lafcia, eh' io mora , 

Pro. Core più che inumano ! 
Qual Selva ti produffe, . 
Qual fiera tinodrì? Crude ritorte , 
Voi movetelo almen, voi lo icuorcte 5 
gii jcuote le catene % 

Così quelle catene 

Dolci ti fon più che il mio affetto ? O Dio ! 
Ev. E più caro d'amarti , è il morir mio . 
Pro. Crudeli chiedi tu forfè s 

Che il fuon di quello pianto 

Il tuo cuore ammollifca ? 

Eccoti in fiumi il pianto : v 

Vuoi che proftrata prieghi 
jk in ano di ptoftrarjt. 

Te, per la vita tna Regina offefa ? 
Se sì fuperbo fei, 
Eccoti i voti miei • 
Ev. ( Di qual fallò sì grave , 
Numi, fon rea? La morte 
Nel fuo orrore non balla a un* infelice ? 
Lafcia , o tiranna , in pace 
Lo feopo fventurato di tuo fdegno , umile . 
Nè tormentarlo più poiché il tradirti . 



Vuoi maggiore il rifiuto ? 



Crudel j iafeivomoftro, rifoltao. 
Anco in faccia a la morte, io ti rifiuto • 



•Pro. Sconoscente, acuipenfi 
L'ira portai? Non fai 



Che 
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Ch'è in albumi la tua morte, eie tua vita > 
Mà Tenti- alfi h l'ultimo affetto , e trema . * 

foftenmàè 
Se m'ami, ede'mieipafli 
Seguir ftioirorme > Vtf conduce amore; 
Spofa prometto , e libertade e Regno • 
Se ingrato nieghi , qui dove fi more, 
Con pieno ori or le mie vendette innalzo." 
Tu lofoiri ? . 

£v. Ahi mnefte fifiirMWÀi 
Memorie in sì rio punto . 

FrtrNè rifóìtr? 

%v. Delfico Dia,, qual legge 
Mideftitu? 

2ro. Che penti* 

Ev. Empia ov'Sè il ferro ? Dove fiithfi 

Il carnefice? Veng* 

Venga la morte , io prima 

MUle ne {offrirei, che compiacerti.' 
.proX'ontaaccrefee il furor.Trc volte,e quadrar 

Sollecitata è Tira ^ 

Mora il cwidd , fel vuole . Egide , vedi . 

Efce Egijfo 

For*adifdegno.. r mora. , . 
Et>. ( Nume^già fono smorte , e caccio ancorò.) 
prò. Si , mora . . . t « ■ — . t 
J^.Ahi! -*\ 
Pro. Ch'io ti freni? 

V* per ucdidertùjpùifi firmd , 

Ire troppo chiedete .- ] 

Non s'ifluftri il morir d'un fcelleratoy " 

Al luo grave reato f 

Corrifponda la penar , 

Egitto, entro ai vicini :, -. t 

Ergaftqli ti porta.» Ivi fra mille 

Scegli 



• - 
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' Scegli if più abbietto ; ei venga * 
Con quefto ferro a trucidati frniqiw 3 

dà il ferro ad Mgìfiù y che fatte . 
Abbia in prò Iibertade • I miei furori 
Hanno cttihto ogni ardor . Perirdomori. 
• \>i\ i parte [degnai*. 

S C E N A III. 



\ 'Evandro. ■ L! 1 . 

MOrròj Numijmorròj poiché a tamorrd 
Voi foli mi fidate* lOlVdntuiatà^ - 
Leucippe! O del gran fangue 
De'SamjEroij fuperftite infelice? . ' 
; . ^jChe piùgióva virtò^Clie più fi tace j 
Fra Torror di quei marmi* : 
jj Che il Feretro taxanpo a'itooi fiknzy l \ 
jj Ve&gine Ulqftre^ e peregrina, alii dove, 
Dove giunfea morij»iii^te4>ogiiftjf , 

Sei tradiro r o Nume? 

j, Ò tu che U conduci ? In che mancai fi : 

Con virtù ti lafcial 

Mia dolce Samo, antica 
' j, Patria di Giuno, attorcheApaifò il'Gftie- 
,„Grado,efeffoeicontefe, . . [ 

y , Scffo ,e g rado io m eti i.G i à feor re ùrife ftra 
„ Ch'errante a cenni tuoi Grecia ve<te , 

Nè laJeggé j eh* ei diede 

Il filenzio tradì. M-à sì ti trovo, 
3J Dolceiorella e cara 
jj Da me fmarrita, e dal paterno nido ? 
j , Così t'abbraccio, o Pftdre 
Jy Dal dì, che Tinfeguifti a me lontano ? 
j> O dolci méte, o Infinga» invano / 

H Otti- 
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„ Orrida luce, ofcure . ^ 
Aure, che intorno v'aggirate* iorooro. 
Moro , quello è il trofeo di mia virtude • 
A voi^odfegno^attfoia^felke^ 
Voi per pietade almeno 
Serbatela al piacer che-il-GM mi toglie 3 
AlaGermana,ealGenitor. Cqnquefto 
Penultimo fofpir glie la portate -, 
E il mio eftremodeftin > voi gli nartìt^.*: 
Voi le dite aure fugaci 

Morta è gi2 Leucippej o Dio . f 

Abbia almenTertremo addio ; 
Quakheimutile pietà. 
„ Per, defio de* voftri baci , 
Ò Sorella , o Genitore , 
Fatta vittima d'amo re * Y 
L'hà fvenata un'empietà . 
Voi le dite Scc. 



S C E N A rò, 



- - » ' ' t ' 

Tgifa. T* fieri. Evandro* 



TV/?. /^Hi mi rende a la vita {gifio. 

K^J s*aprt4mraptll*,ed4fceTt(lori<in£- 
Dopo un lungo morir $ O dopo tanto * 
Penare, a l'innocenza ' 
Mite mercede, e fcarfa libertade? 

2g. Da ouefto ferro folo 

Puoi la vita ottener ; fai quanto difli 3 
Sai quanto devi* 

TtB.O Dei! 

Eg. Prendi , forte lo fvena, e falvo lèi . 

Gli d* il fan*. 
Tejl. Come? • 
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& Ragion non rende un* alta legge J 
( AI tragico cimento il cor non regge!) porre . 

$ GENA I V. 

XvMdro. Teftttt* . 

■ 

* V >(T\ Uanto è grave la morte a un* innoderi- 

V^Ene'piueftremicafi . (te? 

Quanto è debol virtù? * parte. 

Teft. Mifcro . # ... O Dio / : 

Come s'agita film*, rtà si . 

E la propofta libertà paventa ! 
%v. Scufate il facrificio del mio pianto tris}. 

A tutto ciò ch'io perdo 

E terni Dei rclVc : 

2tyt Qjyl legge , : u 

A mici (enfi è mai quefta ? 
£v. Vieni , che più t'arréfta 

Mortepietofa alfin • Vieni pfctoft àtefi m - 

Miniftro; eHa dori dttòf, che irti trae fuore 

Da la miferja mia : tutto l'orrore 

Sta nel penfarla folo 3 

E più pretto ch'io moro^ a lui m'involo . 
Tifi. Tu morire? Io -frenarti-? 

Numi j perchè? , 

Con sì barbara legge 

Mi fi dona la vita * e mi fi toglie ? 

Ma chi fei? Perchè mon> 1 
Év. Un'infelice ' 

Moro, perche innocente,.- Ah s'io poteflr 1 

Effer reo j viverei : Ma prima feetìda 

Fulminea incenerirmi entro at^éhfiero , 

Delfico Dioiche Ja tua legge offenda ! 
?>AEa tradir l'innocenza , 

^ Aof- 
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A offender la natura il Cid m'invitai 
Xv. Tu mi rendi a la vita , > ^ , 
Ch-io perdo alfin, con la bramata morte P 
Se di mia dura forte. , 'òfiVijj 
Piera tiflringe , Amico , . . . * 
Ufala, e non caldei . T'arma, deh t'arma,. 
Fa coraggio a la fine* : r.-^tim* :M« 
II pallordel mio volto, 
lImiotremor,ch'èunvile 
Fallo d'umanità, non ti fofpenda.. 
Vieni, frenami opiài jr u;5:^wbì^. * 
Chino i iangiiidi lumi* f \ 
Per non aprirli più . Preparo il collo 
Gènerofo ai tuo* colpi . (Eterni Dei # 
Eccovi Polocauftò. ) E cjual vi rendo j . 
Fra gli eftremi fofpir, la morte attendo ; 

s*i*ììà in form* £ attendere il colf o . 

Tef. Che morte? Che Miniftro? Che volct* 
Barbare Stelle ì £ voi 
Ravvivati miei Spiriti, che dite> 
AciòPrencefiferba, ;U 
Tra l'orror^'una carcere fépolco , 
É per treluftriiriteri/ 
S'attendon fcélleraggini a falvarlo ? 
Così vile è innocenza? 

£v. Lafla , chi mi rifveglia 

Si volgi *Teftcr$ , , 
Dal profondo letargo ^ ^ 
Ove mi trafle la vicina morte ? 
Qual violenza ,o Dei, ne l'alma i'fcnto ? 
fi {vegli* a qmefie veci* . 
Tefip Ma che folle pavento . . 
D'un atto vii ? Ferro pietofo ferro , 
Tu lo vendica ornai . Dovea piti- cauto 
Il deftin, per opprimerne, guarani 

Da 
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Da quell'ultimo rifchio • 

Mora pria che avvilirli, 

Con così i fame libertade , e adempia 

De' fuoi cafi il rigor , Principe mora . 
Ev 9 Prence.... afcolt* attento^ 

Teff. Ahà y mora, addio. 

Samo mia eira Patria ? 

Dolci mie figlie, addio. 
Ev 0 Samo? Figlie?..* Che mai! Jiupijce. 

Tejt % Se vi icuotete 

Sulle infaulte memorie, 

Spinti miei, più che vilrade, è giufta 

Ev.fiffb lo a/co Ira \ 

Qjptfa eftrcma pietà . Mie figlie , addio* 
Smarrita Teonoe , abbandonata 
Lt^ucippc, io moro , e cedo» 
Tutto jl piacer di rivedervi al Fato . 
Evi Quainomi?,.. ODio! quaicafi.<\ 

s'avvicina a Teff ore. 
Te/?. More .more il Gran Padre ,e fra l'ofcure 
Aure di quella carcere , Sepolta 
LjIciala Macfèà. Tenore mare. 
Ev. Teftore ancora ? Ahi che più taccio.o Dw f! 
TeJt tJ , Piaccmi che l'orrore 
Jy Del fuo morir non vi fg omenti . In Cielo 
jj Gii ampleflijch^r vi toglie 3 un dì godrete, 
J$ DiluaYiitùj tiotuli tua forte eredi. 
Keltate : ahi con chi parlo? £ dove fiete* 
Ma tu alfii) ferro pietoio 
Chu più tardi il mio ripofo • 
Da te fol la pace imploro y 
Forte villi, e forte ìomoro. 

Matuecv 

, Ufflém , chi vuùlfetirfi , Zv**dr* 

lo ferma. . . - - 
" SCE- 
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E>« # Teftore..Ferma..O Dio/.. Padre..Leuc:ppe.;. 
zv/.Chi mi rende più grave il mio morire * 

j, Dolanomi riiaohandgliòrrori 

„ A débellar force Virtù? 
Ev. v Dehlafcia. u 

Padre 3 Leucippe • . . 
Te/.OPiol 

Dov* è , dov'è la cara Figlia ? 
Ev. In quelle 

Spoglie, io queftodeftuu, quella fon io . 
xy. Leucippe? e ver ì Non m'ingannate yo tónfi 

Guardandolo • . > * 

NeiamentecoHfìifi? 

Numi non m'ingannate? 
2M/. Ver?ce Dio , deh tu infida r. O Platee* 

Ofofpirato Padre , . • 

Come ti trovo , ed in qual punto / < 
T*/.0 figlia, Lavede^eisricwofiel 

Sei tu / Taidi iavvìfo . 

Ciò che troppo vorrei, " 

Ah fisi, che lofei. 

Trema il cor, pavé l'alma 3 e non ho fcnfl . 

Pei; il tenero anipJeffò. Mi reggete j 

Tanto i.ol ch'io rabbiàcci , i*bhrMci*no . 

E a l'eftremopiacer* tpiiti cedete . { 
Ev. £oncosì ftrani avvtnimeintt Numi / , 

II padre mi rendete fÀhc^arofladrt, .. 

M'abbraccia ancor; », mi rendi.. . . . . 

J5 Ciòchemitqlkitó^ 
' jj E nel paterno feno 4 

J9 I famelici affetti > ardano il core . „ 
Tef. $ademj>iaa la natura ,*mata ftgKa , . i% 

S'aderapiainqi^fto4nipfcffotMat>. . . - 
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Mv t T\\ piangi? 
Tu piangi j o caro Padre 3 
E il tenero piacer fi-mi conurbi ? 

Tef.VìgYiZ figlia jben troppo , 
jj Troppo è crudele ai noftri cafi il Fato.* 
§ 'j Fra quell'orridi marmi • { qtie 

J3 Perchè pria non morii<Mhi quefto è adun- 
^L'eftremo ampleflo ancora.alior ch'è il pri* 

JEv. 5J Ma 3 qual dettino 3 o Padre ? . % (mo? 

Tef Efco fuor d'un iepolcro j 
Ove dal dì ,<:heTeonoefeguij 3 
Egli mi tra/Te entro a nemica terra , 
Grado fingo > ed affido 
JLafalvezzanel Ciel j ma Tempia forte 
Tradir voleami , é confegnarla , o Dio t 
Mia dolciflìma figlia j a la tua morte, 

Ev. Entro ai cupi recinti 
Di quell'orrida tomba 
Sieguimi , o caro Padre > ivi palefi 
Meglio farem gli acerbi cafi . 

Tef E come ? 
Equandoufcir? ^^^^ 

Ev. Lafciamo 

La cura al Ciel , che l'innocenza vede , 

E al Dio verace 3 che mi vuol beata , 

Egli m'affida a non temer periglio : 

Chi il comando mi die j darà canfiglio ^ 

Colàpaflìam, - vafck 
Tef.„ Mi reggi, 
^ Figlia j mi reggi : il mio 
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jj Languido fpirto cede 
jj Al dettino impenfato, • 
jj Nè più reggono il piede i fenfimiei.' 

II óeniwf micuftodue , o£>ei. 

Dolce 
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Dolce Padre , io pur t'abbraccio 
Pur ti bacio, /' 
O dolce delira 
Del mio caro Genitori 
Nel piacer y che in ciò ne fenro, 
Si confondo ogni tormento 3 
idilegua ogni timor. 
Dolce ec. 
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QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Atrio nel Palazzo Reale . 

Admeto, Arhmt. 
1 Ai. A Rbante, o come io fento 

£\ Scorrer le vie più interne 

Di queft'alm a beata il mio contento . 
Procri fi tele alfin : dettino , © forza 
D'amoje a ciò l'indufle . ,, Ma qualunque 
it La via per cui s'elice 
l aa Amor da chi s'adora , 

„ Sempre è bella t e felice. 
Arb. (Folle:) ma così certo 

Diede pegno ài fc*. v . . -\ 
Ad. l'iunoffhtttmo-. / 
Parte de la mercede 
» „ Ottenne già , parte la ferba il core 

„ Per gli ampleffi Reali . 
Ar. t , (Pronubi a te faran troppo fatali.) 
Ad, Ma fe l'ardente brama 
Di fuperar quel core 
In quello a genj miei giorno facrato s 
Tolferoalcorgli airi penfier del Regno, 
Or che l'ottenni alfine , 
Dimmi , de Traci è oppreflb 
L'orgoglio ancor? „ Le fponde 
ài Infettate > ed i Lidi t 
Dovrian render più miti anime audaci ; 

Atb % 
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Arb. Sire j qual forza i Traci ^ 
Quale Pintera Grecia 3 e quale ha il mondo % 
A debellar chi così giudo regna ? 
j> Egli a ingrandire impegna 
I piti validi Numi , ("fi deluda.) 
Ad. j, E fon bene le forze 3 
Ed un cor rifoluto 
Le più (labili bali degl'Imperi. 
Malefchiere? \o'l\tr r jr\> 
Ari. Fedeli l£i 
Vivono al Duce loro . J3 Arman fovente 
„ Lagrime genero fe wàflr I \ 

jj Su l'ozio vii; màfqrve /[ 
Lo fpiacer de la remora prefente 
A ingrandirl'alma pel venturo ardirà*. 
A d.jjTàto io debbo al tuo amor. Verrà be tepo., 
^ Nè lunge tarderà j che i tuoi confini 
j j Sdegni il mio feettro^ mio potete eftenda, 
Ma giorno j oDucc, é quello 
Cui non convienfi marzia! delio . 
Vado a goder le luci 
De la Ipofa placata . 
Tu ne la regia fala 
Lu pompe nuzzial i ornai prepara . 
Oggi al gran Nume Amore , 
Dimani al Dio Guerriero 
Sv ' nero ftcri/ìzj : O faufto giorno 
Per le vegnenti età. 
Arb. (Folkpsnfierp..) 

Più cari j e più giulivi 
Saranno i miei trofei, 
Allorché fiocchi bei 
Più placido io godrò. 
Serba ne* r aggi iUoi 
Tanta vutude Amor j , 
^ " Ci Che 
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Che fol mia gioja in ior 
, Accendere fi può. 

4 .. Più cari ec. 

S C E N A I T, 

Urtante. 

S" Uperbo ? Io vedrò pria le mie vendette 3 
„ E tua baldanza .ed il tuo orgoglio oppreffo 
Ardire , ocore: E' i] Cielo 

Mallevador de la ragion . Ma vite 
Non ti voglio così y che ad infierirti - 
Altro non voglia y che un amato volto * 
Sien Tidee più (ublimi 
Che rifvegli virtù : Tempio ti toglie 
Un Diadema Real, più ch'una moglie. 

Mar turbato 

Non può renderfi placato 
_ Se quel volto che r/ncafza, 

Nondifperde Eolo maggior 1 
Ne l'orror de* cafi tuoi 

Sol placarti, ocor, tu puoi 
Col fvenare u n Traditor . 
Maree. 

SCENA Ili- 



VEgiftOj Teflert > Ev*ndr$ n 



i 



Teff. T7 Cifto, tua mercè..,. 
F.g. XL Non più . giàintefi. * 
Frai r *reti raggiri 
Di qu. IV Atrio Rea! , facile ingreflo 
Non può aver che vi Icopra .Io non diventi 

U Dx 



O. U A. R. T O. J3 
Da lavollraialveata . :^/ìo 
tv. Amico, ocomciofcnto * fc 

Di mia colpa il rigor • Deh tu m'impetrv 
Perdon , it lungc la pietà fi deve . 
tg. Cauti vi nafcondeté : \, 

Sin ch'io porga opportuni i voftri voti * t 
àà Non è {'carta pietatfe in cor di donna > 
„ Nè indegno è il pentimento. A uiH ,. 
jEv. In te dunque mi affido , K . 

^Inte, che il pianto mi notgftUn.vttJtqì i 
Mg. ( Servo a Procri così .) fperar tu puoi:: /v 
Sta la vita in tua man , le vita vuoi < O .v 
Nel rigor de* idegnifupi 

Non ha legge 3 non ha frena f 
Provocata la beltà . 
Ma placata torna puoi 

Con più forza al fuo feieno . u { 
, Una bella crudeltà. 
Nel rigor ec. 
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Jhf« \ yf Io Genito* , al fine 

IVJL fuori del tpaggiqr rifehio 

Con pili placidi affetti , o Dio / m'abbraccia 
Teft.j Figlia, ahi figlia, chi turba 

w II mio languido cor ne l'abbracciarti ì 

w Mia cara Teonoe 

jj Scemi il piacer dWalmafemi viva 

jy Coirignote vicende . Ah s'ella ancora 

J9 Baciar poteffi? Ah figlia. 

„ S'ella teco abbracciar) Quanto beati 

fJ Foran in quelli affetti , \ fenfimiei; 

C j - „ Mi 
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Ma noi volete voi, fovraniDei. 



JJ 



£i>oj La metà de' miei voti j il retto affida.. 

, r Padre J fperiam. 

Tifi» Ma come? 
„ Dove? Canuta età poco mi regge 

3M Per l'incerta ricerca 
„ E un triluftre cordoglio ha opprefli i fenfi. 
Ev.» Più fublime convieni! 

Pender di Teonoe.— Sveniamo al Nume, 
Che ce Talconde Tolocaufto in prima «_ 

Teft. Quale .•• 
Ev. Colei, che volle 

Nel mio morir ^ tefcellerato. Ah quanto 

Quanto Tempia felmerta, e quanto giufta 

Son le noftre vendette? 
Teft* Echemaipuote 

Eftremo avanzo d'un antico ardire j, 

Se la forza noi fiegue * 
Ev. In me s'accrefce 

Ciò che difperi • 
Teft. Ah Figlia. « - 

Ira precipitola 

Spetto è fatai: fe la nemica forte.. 
Ev. Vada allora a la morte 

Senza rimorfialmen lamiavirtude. 
Teff. Eil vecchio Padre? 
Ev. Ei fugge 

Sovra il Mendro vicino ; Ivi bentofto, 

La vendicata figlia , 

O'iofpiritoiìluftre, anco vedrai. 
Tef. Che rifolvete opprefli fpirti ornai? 

Teco morrò • 

Ev. Mi fegui j 

„ Colà porto il piacer di ftabilirlo^ 

Qihjj ilpiùbelnerefpiro, . 
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Q^lf A K T' O. ff 
J9 E - — ne l'anima lento 
Un^fion fa che d'mfolkove foave. 
Che à 9 ogni antico ma I feioglie il tormento • 
Se mai rondinella 
< Ai* Paltò s'mvoli,0 
Sen fugge, fenvola. 
E lieta fen va. 
Di feorfa procella 
Defio di vendetta 



Più affai fa diletta 
La ftw liberti, iimfqc 

Se mai *rc. 1 ^ 



C E N A V. 

Tejkrt* 



De U umana fotte 
^V-/ Impenfati raggiri ? Ode la breve . 



- 



„ Vita mortai , s*è vita « ^ 

, , Vn continuo morir , fiere vicende* 1 
Per quante alpeftri vie l'uom lì conduce 
Al fuo nulla paterno* Eterni Dei , 
Convienfi a un infelice 
Voftra pietà? Deh lei canuti crini > 
Se gli eftrcmi momenti 
Lomertanpiù, fatecbeaìfctioio ftringa 
Or che Tuna abbracciai, Faltramia figlia , 
E fra le mal /Tcu re - ^ 

9 • 

AuredHibertà, che mr rendete , 
Quefto avanzo dr ben; nottmi togliete* 
Anco in braccio a le mie pene 
Chiuderò V umide ciglia 
Mifetabile, mà forte. 
Se ne Tuna, e Talrra figlia 

C 4 Strin- 



i 



/ 



ss ATT & 

Strìngerò l'unico bene ; . 
Che mi iella pria di morte 

Anco&c. 



SCEMAVI. 



D 



Eh mi lafciate un fai momento' in pace 

, Inutili rimorfl 3 , Una gran colpa 

Troppo è tiranna* O Dio / quanto mi cofta 
Quefto infolito in me violento amore . 
^ Tra le prive di luce alme dolenti 
>^ In fempiterno orrore 
>à Non v 1 è pena 3 cred'io/ihe in me non tentai 
Ombra del caro bene > 
Ombra tradita à ed innocente # il pianto ^ 
> 11 pianto mio , le può placarti > accetta » 

^OdWanima infetta ^ ; v , 
w Vile trionfo > o ree ^. ^ - . 

w Sujgli : fljtjcW:a : nDacriiW 
,„ Scottatevi da Torride pupille , 
♦ ^ Ingiufti Sacrifici 
w Chi placherete voi/ L'anima , ilfangue 
w Detti in mercè d'un orrido delitto » 

Ire torbide j e inquiete, > 
Uccidete 

Un empio cor» 
Nò; fermate, 
, Ghe fe morte voi gli date > 

Più non pena Utraditor.i.,. 



•* ... « * 
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Q.V A R.T O. 57 
SCENA VII. 

Zgifto. Prccri . t 

Mg* T> Egina à il mal concetto 
-P'.lX. Tuo duo] fi plachi. Evandro.., 
Pr. Evandro è morto ? . ♦ 
E* morto il caro Evandro ? Ah fu fc* l'empi* 
Chelofvenaftij e tu Jo vanti anco* . 
Ire torbide / e inquiete 
Uccidete 

Un empio cor. .e 

Xg. Senti.... 

I>r. Che vuoi , eh* io lenta 

Più deN:imorfi miei ì Taci , o crudele , ' 

Se tradir mi fapefti. Inqueflofbjo > . 
Tempri queU'afpro cuor , Ja doglia miai 
Il fol dirmi , eh* è morto > è tirannia*.. 
Nòrchefwlel.,..., 
/V. Fedele , 

Jn fugellarmi rea? fedele , oDio» 
In frenar 1' idol mio ì . , . . ( ftnjs 

j^Ofetai leggi adempie K " 
„ Troppo , ahi ben troppo rioiabil fede /V 
r^.Senti 3 pentito..,.. « fi 

jpr.ODio/tuJofveaafti? 
^Odi fiera felvaggia . . .1. r. . ti . ~ / 
3> Fiera peggiori O fiato-- ^. v 
^ T ra le rabide firti in felva Ircanaf 

Alma più che inumana/ . « 
. ^ Ingtyftiflimi fdegnii \ I *-> t 
Perfida fedeltà . ■ " ; - . 
i> Placida afcolta . ..... 

C j Pen- 



58 ATTO, 
Pentito 

Pr. Egli morì : già.lo diceftì • 

Già mia morte hai tentata un* altra volta ^ 

Dimmi , or via , colla pompa. ( rifolui*. 

Di traditor , che meco acquifti , dimmi , 

De T amato mio ben gli ultimi accenti » 

Quelle foavi labbra 

In qual dolce girar l'anima hancefi^ 

Quel volto, o Dio /Quel volto 

Quanto bel pallidi ? 

E V adoratotvandro 

In quali affetti , in qual fofpir morì £ 
Eg. Tutto amor , tutto fede 

La vita 

Pr. Al mio furore ha confacrata? 

O ingiufti affetti ! O ingrata ( ttgttaiss - 

Donna , rea di fi fiero tradimento ! 
Eg. Deh cefla.... 

Pr. Ahi 'morì amante , ed innocente f 

Numi, Numi, vendetta. 

Ve ne chieggo in Tuo nome » „ In quello ferio 

,j E fu Piniquo cor d* una feroce , 

„ Soddisfatte al diritto de le leggi . 
Eg* Regina r Uv 
Pr. E tu fofpendi, 

Tu che barbaro fei , fofpendi il colpo* 

Morte d'ogni roflore unica tempra, 

E fola pace d'ogni afflitto core • 

Tu vieni ornai » % f •» 

Va per rap ire il fero ad Egifio „ 
Eg. Ferma. .... 

Pietà mi nieghi. 

Voi del pallido A ver pò ( Ag'mtt* 

Feroci furie , e del Tenario fpeco 
Orridi moftri , voi 




QUARTO. f 9 

V ccidetcmi alrtien . Sfidiamci * o Pluto , 

Vaneggi*. 

Chi ha piò forot / Vcdiamlo 

Mg. Ingannata vaneggia . 
Pr. Nò : queft* orrida Reggia ( fofpe/* ; 

E'piil giuftadi me. Giove Tonante 
Fulmini non fi niegano agl'iniqui . 
Verrò si 3 sì Verrò • f »• Ma dove ? In feno 
AI bell'Idolo mio ì. . . . Dov'è . , • . Crudele > 

Ad jgmo. 

Doverafconditir? 
Eg. Lafcia . 

l>r. Ma dove j 

Dove fono le feuri ai gran delitti ? 
Guidatemi a la morte , 
OlàMiniftri. Io fono « 

furio/* . 

Un* Amante fpergiura , 
Una fpofa infedele 3 
Una fiera lafciva; 

Potàbile, chè alcuno • * : */ 
Non foddisfi al rigor de la fua ofkfa ? . 
Ombra errante , ove tei » Tu almeno ademp 

Sofpef*. • 
Le tue giufte vendette* 
E il mio eterno dolor fra l'alme iafide 
Sia un giufto facrifreio a tua innocènza . 
Ma dove fon ? Che parlo ì £ chi m'uccide \ 
*t. ( Admeto fi avvicina • 

Fuggo il periglio 3 o mifera Regina ! ) 

* Egiffo fi psru. 
Fu Agitata , 

Difperata , 

Del mio ben vo* far vendetta r 
. „ E farà ne Tempio core 

C 6 Pab- 
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Fabbro foto un rio dolore 
Di terribile faetta . 
Agitata &c. 



5 C E N A V1IL 

• » 

Admeto. jirBantg. Procri* 



i 

i » 



T Ntorno al tuo bel volto , • 
„1 Nido delirio piacer, Spofa fedele 
f >Qual domenica rondine m'aggiro-» 
„ Ma fi turbata ancora 
w Senza affetti in accoglie 
JJt Un* Amante y una moglie ì ; 
'Ar % „ (Bel trofeo di fua fe ♦ ) 
M>j> Tergi, deh tergi — ^ 
u Le reliquie del duol: placido volta 

Chiedono fui tuo Fato i vow mici „ f 
w Già vendfcata fei , * / ' ; 
w Già perì tempio» r 
JV^O Dio! . t . • , < 

^Non ha tempre fi miti il dolor mio - 
„ Se ben mi dici fpofa ^ 
E non mi dici infida j ; 
Nà j non mi puoi placar „ 
"a, Quell'anima agitata 

^ Vedrai , pria che placata, s 
1 ^ Fra l'ombre pivi infelici 
^Suo duolo a dilatar . 

^Seben&c»* 
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$ c\£/:n a jx. 

Mmtto + Jirb*m* + 

jù/. Uantoè l'onore , aDoce # ■ r " 
V/ IncoròenfratoiavioIabiiNufflf! 
De i empio tentativo 
Vendicata la mifera 3 non fai te 
Ogni piacer. ^Nonceffa 
t frOì rimorder virril , quando fi crede . 
jj Mi fero avanzo d'un griglio cGrcmo,* 
Jbrb. Da l'aure d'un diadema ; . , 
Nalcon nobili affetti « hr\ì . à 

Ah, nafeaancota 
La cara pace in poffederloalfine * ' 
^Cofi valida templaAhbiailiaapuinw*, 
^Giàfuodorarowianto . m ± 

„ Con gli al iti jtóeftremi il Sol oemoftr* * 
„ Priache gli aftri xivaJi abbiali ùia luce , 
J3 Dolce piacete , ogni mcmoria^ftfngua ; 
Va fóUecit» y Alban* , ^fretta ornai- 
Le fawepoaipfc* „ 
^r£.[Ove , cmdei, morrai^ 4 . 

Può il rigor del fuo fiero dolore 

Far maggiori 1 vicino piaceri 
Che ben iuole t più lucido il Sole 
DòpoilliianWj accorti Ciclo goder. 

Può il rigor &c« 
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> 

, S C E N A X. 

. Bgiftòj Evandro* 

jjr f"\ Auto , Evandro , p'afltggia 

O Quefte rimote vie. La Regal Donna 
Vivo ancor non ti fa, nefachefia 
Meno fiero il tuo cuore . 

Ev. Che più tardi la calma al mio dolore? 

Et. Torno per rinvenirla , e voglia il Cielo , 
Ch'ella eilinta non Zìa. 

Ev. Come? 

Eg. Crudele. .■ i SA 

Tu l'uccidefti , amore 
L'agita, el'ange. 
Ev. Ah, vanne, vola . 
Ev. Intanto 

Le luci adefea ad afciugarle il pianto . 
L Col feren d'un volto placco 
„ Le Speranze ficoniolino 
Z D'uticoftante offelo ardor . 
E quel ciglio afflitto , e languido 
, Dàl verfar sì calde lagrime 
Con fua benda afciughi amor. 

M Col feren ec. 
SCENA XI. 

QEt>*J»4r0 • 

SI dileggi l'Amico , e più fi nutra 
Il delio di (uà morte. 
B9 Softenetevi pur brame difangue • 
u Si fa grande virtude 

,3 Solo 
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Vi Solo ne* fcogli ; e in petto 

M SpefTo l'ardire in dilatarli, accrefce. 

Softenetevi / o fdegni ; 

Pria che fui Cario Trono , r , 

Sovra l'alme d' A verno 3 orrida regni. 
Tanto corre a la forefta 
Veltro irato, e tanto gira, 
Che la preda , chelbfpira 
Da le reti fugge invano ; 
De l'attento cacciator . 
Fifla il guardo àt over'arrefta , 
Torce il piede , ove ella fugge , 
Sale al monte , fcende al piano. . 
£ al fin pafce iì Aio furor . 

Tanto ec. 



\ 
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S CE N A PRIMA . 

Cortileneglt Appartamenti di 
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XtvT) Ad re , omaiVawicin* 
i II terribile puntai , h:- J 
Per Tempia donna , e il memorabil fatta 

Per cur vadan ili per be 3 e Tracia 3 e Grecia 
j,. Degli infelici Principi di Samo . 
Prendi , quella è la icure j 

Che ti vuole inuman • G iuffa vendétta 

JS Par c&'ànch'ella ti chieda al tuoi lim 0 r fu 

Mirala j e dìnef pimtoy 

Ch'èffer forte riavrai*- O ferro iogmftcr 

Il fangue d'una figlia oggi chiederti ? 

l 3 Si deluda lituo fatto,. 

, e trucidata retti* 
un ferro *• 

^Figlia. 

2Tv*Paare j non più • Moria m da Grandi y. 
Se fi dfeve morir in tanti rHchi . 
Già fi preparare nuziali pompe 5 
J9 Ed in breve fi penfa 
Ne la Splendida fala 
„ Cinger il criir di lucido diadema r 
j, Colà' trovi la tomba 
„ Ove attende regnare 

Tu 
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Tu vanne : Io farò teco > 

E vifaran gli Dei jnonlunge intanta 

Precede Egifto a l'ollinata amante 

Co'miei votr r ilmjòpièj per lufingarla 

Farò forza al mio amor j fingerò affetti; 

Mà mirerò fra tanto^ 

Ove meglio ferirla j e nel penderò 

Terrò lo fcopo preparato al colpo*. 

U> Deh per quanto t*è caro (T 

Il nottro onor : per quanto 
ji Ti rimandi virtù ne l'alma opprafffc 
x , li nobile defio non s'allontani • •• J «■ 
Tef. Ora mia figlia J iò cedo 

Ognirifchio almo amòrr moraffpure 
Con la fteffa virrù con cui fi viflfe 3 
ry Se han decretato il mio mof ir i Dei. 1 
. j r Malafcia Jafcia in prima 
a > Ch'ai mio languido petto amor t'imifes» 
Jy Ahi chi fa,, chenòn fia l'ultimo ampleilo . 
MifedalCieloilgran fucceffo iNtiml *«. 
Non rimirano ancor 3 non hai piò Pàdte É 
Non ho più figlia^ e invano.... . 
jx Son riforti per noi fi dolci affetti, 
jj Baciami ^ figlia j ancor r.** 
Avventatati" ov/cll -I tc 
^T'/) Morremo allotti àlmtrt ft vendicati» 
jy Se mhócente Paftorclla 
jj Cheripola 
JÀ In valle ombrofa 
«• j 9 Aditn faggio abbandonata , 
jj Angue rabida j e fpietata 
jj Confooimorfi ofiferir* 
^ Già non fente il forte duolo . 
„ Nè il periglio \ t pen&f oro 

C 9 jj Come 
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Cqnjemcglio avendicarfi 

c ; *MmMl-*M» aflsilir / . . 

r/r. ìj 5? iwoceiite ec* 

✓ • - .* 



■. - ' ■ 

• 4 » « 

« |> ^ nire put; . etefni Dèi * punite 

,, AJf Grecia ^ e^lm#p4lp : ; • , i 
j, La niia chiara .vi/ ni ije'giornì eftrero i „. 
J} Ma tu perche ne temi ; 

" k* n J® iio b itito > « Waffenti*. coljc 
a , Voi non mi vincerete , •', > 

w ^porco*" tremori . Ornai fi fiegua t , 
Impeto d'ira cosi giuft o > e grande • t \ 



^O* mortami volete eterni Dei, : 
m „ E nobileè roggetip ala f mia morire > 
Q fai var mi volete y . 
^ &ìgtoajncpr J , yoi Io «e. 
M Svenero qucU'àlma indegna., . . 
. Ove reana r . 

^ Cor la£i.v» , e c^ud^Iti . . 
>* Eie poi dovrò rrio* ijre v 
; v w; Lo fpJdi*4<vtfun -fette 4c0ue 
; MttO almen non perirà . 
- Svenerò ec. 

v . ^mw 4 ...... - « 
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*\ Vjgre , e vivrai tuo amore : 

ftQ% 
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Prc. O barbaro filenzio j ; 

Chemeeftinta.volea i , j 

Xg. ,, Te fteffa incolpa^ il tuo doIor,s'io tacqu?. 
Pro. Si pietofe !e ftelle io non credea • 

Vive, e cerca pietà. 
Pro. Deh chi negarla 

Potria a quel volto ? Chi negarla o Dio ! 
Al bell'idolo mio? 

„ Vieni , vieni, ove il celi? Ah che tardi 

L'unica pace a 1 afmn4 ch£ laggue ì 
Vanne, venga il mio bene. 

Nonlunge.... Ma^Vm^ 
JM 11 tuo periglio 

Mj, Ahi Ma 

J> Come il brieve piacer s'unifce ornar 
M AI primiero dolor . O troppo fieri 

Impegni! O troppo forti 
éJ Stimoli didover ! Così feguirvi c 
Io debbo purè ? E voi . , 

Dolci idee del mio ben, cherinafcete , 
iy MiTere, che farete* o^j^tfaoxin b ( i 
JE^. >y Speriam_, Regina, ancor. Sovente il Ciclo 
jj Da le più eitreme pene , a i^nfupsrD 
J3 Innalza al fommo di bramata fortO ) , 
ita» Speriam, mafelafpene . i .ow 
jj Tradifce pofcia , ad onta CL 
j, De* tradimenti fuoi , nieghifi il nodo - c 
3, Si propalin gli affetti y e ancor fi mora . 

Nulla è piò il viver miOjS io non fon lieta» 
y3 Vanne pur caro Egitto, >•;<! 
£ pria che giunga il fatai punto, almeno L 
Fa che nel volto del mio caro io goda c 
Qualchéeftremo piacer, Io vegga inpitirtw^ 
Gli parli; e fe la forte . ) c < 

Mi vuol priva dicJuij oìrnh 
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Preceda un fuofofpiro ala- miamorte- 

Mg* Al girar difVbftr6ffi»nè:sfri^ri:> . 

. : IldeftmfiangÌefl^o:::c{ i2 
E impoffibilé - y -the ai da rdf • • V . 

Diqueifguafdt' tfn iri:> /,„Q . 
Non trionfi la belciV 

Al girare*: i- 'L' 

'l'.y.ìfatlPi Silso tf idVja^jrit^r/ 4 i:u:V tl> 

Protri r foi Xi*n*** 

*"**'C*\ Noi vogliano i Numi , ' : ; ^ fòrmfr 
vy,, Che al voler non mi dan voglie co- 
„ Oi'àlmYUftòdbfe^ , 
j> Nò j ch'io la feiar non poflo 
yi Dolci idee del mio ben gfia^tivbftri « 
Qnrato vie più ferita \wì \ r ' r> f . 
Tanta afferai:* più > *ofró'a fe fUrfeC t 
Dèi mio medico amor. O faufto amore ^ 

Glie qui m*arrefti^ 

Xv. (Or ri prepara o core • ) 

Ito. Evandro- (a h dirò pure anima mia, ) 

jr £ tn pace ilfoffiritaiv 1 u 

„ C&eal fòrreamorv «he fidirem'ìntefie 

^ NegarnOTdèffifuii:ìiwi«od^tto/ it 
* Tu vivi? Edio ti pimi f » r'« ; ?' r ! c ^ 

#J Poiché credei d averti uccifo, Ofiefar* 

^Edingiuftaroemwfe ' ; 

*j De la mia tirannia l Che non fi paga; 

Con eterno rormentof fc! ^ -> » ' i 
*t Regina il mio rimorda ' * • * ' - < 



QUINTO. 49 

Viiole l'alma confufa „ e muto il labbro 
3Ì II mio gcavc dolor : mà vinca alfine j L 
„ Vinca rintempeftivor 
jj Tremar, il giudo; c prima 
j, Ch'ei mi toJga di vira > e patrJi 3 e pianga*! 
y> Reo fono: enonfìdenno 
yj Difcolpe ingiufte , ò mendicate feufe, 
,j Ad un grave delitto r — AI piè ti vedi 
Un ingrato 3 un crudele , un feonofeente 
9X Può morir colle lagrime lugli occhi 
Jy In tedimon dj pentimento , accetta 
33 L'alma in compenfo,e meno rea mi danna^ 
Da la giuda condanna < 
Io non bramo fuggir : ibi fofpirando • 
Ui morir col perdono , io tiaddimando* 

fiproftrs. \ 

Pro. O Dio ! morte mi chiedi, e morte apporti r 
Barbaro ancor ne la pietà ì Deh forgi j 
Altri fenfi 3 altri affetti j altiememoiie 
Da te deffo : C taccia 
Tanta mia crudeltà 0 
Str. jj Che vuoi ch'io dica f 
J3 Laflb j or che fono* morte; 
jj Dovrò dir ciò ch'io tacqui c L 

jj In odio de la vita? r . ^jrj c . ^ 

ùx Mà fe il tuo amore invita . . . 

jr Levocimiej reggilo adunque, lileggr 
jy Negli eftremilolpirr Poteo l'orrore^ 
y j Ciò che amor non potè.— Mi condanaafti 
Poiché avaro d'affetti i ora m'affo Ivi 
Se prodigo mi (corgi? 3i Ma tu forle 
jy Menzognero mi penfi , Io non mi fdegne 
j y Di quella g iurta ili u fion > ih pena 
jj» De le prrime mancanze, 
Redatipure in preda 



7 b ATTO 
jy Dt la giufta apparenza j edamelafcia; 
jj Anco in quefto crudele il morir mio , 
M Che il mal creduto ardore 
j, II rimorfo m'eterni j ed il dolore : 
Proi jy O Dei ! Che non mi date 
jj Placida morte in quello punto $ e in prima 

Che il fuperato amor cada in periglio] 
Principe^ m'amiJ^E piangi?... Ah sì piangia- 
Piangafi pure unitamenteie il piantonino. 
Che fu il folo principio ai noftri atferti 
Torbidi incenfi al lor cadere apporti • 



jj 

jj 

jj Ahi quanto tardi 3 ahi quanto 
Tu m'affidi in amor ì 



Ev, J3 Come? La fiamma 
^ Nonhapiùingreffo? Almeno.. 

fro.j, L'avriaj feilmiodeftino 
^ Non tentaffe carpirlo. O qu?*ite, o quante 
„ Stragi di quefto cor predo vedrai , 
^ Pria che pofsa affidarmi a l'amor tuo . 
jj Mà giovi il Ciel a l'innocenza. --Avviva 

11 tuo foco j io il confento., e forga in breve 

Qualche grande deftin . Cauto l'attendi 

jj In quella Corte . Iofpero 

^ Fariietoancor quel cor che fi tradii . 
£v»j, Lo permettano j o bella , iifommiDji. 
Pro. jj Prendi da quefto ampleflb 

^ I fortunati augurj. In quefto loco 

jj Senza qualche periglio 

j, Trattenerti non deggio • 
£v. Io vado adunque ( 

Con sì belle (Speranze 

A ferenar il cor . Tu mi permetti j 

Qualunque cofa abbian di noi difpofto 

Le delle in Ciel, ch'io pofla 

Ne l'agitata mente, e nel mio core 

Dol- 



QUINTO. 7 i 
Dolce il frutto raccor dei noftro amore . 
Jy Lafciami in libertà di poffederti v 
jj Con sì nobile brama ; 

fe poi non l'ottenga , 
^LaCci^^chemia t"adore 
jj Con ingegnofa idolatria d'amore . 
Da te parto, e fon contento , 
Poiché lento 

Dal tuo labbro, e da! tuo core 
Quel perdono, e quell'amore 
Che temea la reità • 
Quanto io fui teco nocente , 
Sarò grato, e conoscente ; 
E il dolor, che pria ti diede , 
Tutto fede , i 
Il mio amor compenferà . 
Da re parto &c. 



X /> n ; ^ 



SCENA V. 



trotti . Arbante 



Cari affetti ? O quanto 



Sempre pm mi legate ? 
Arb. Regina $ ,jche ben tale u 

jj Anch'io ti rendo, affretta j ruoi trionfi» 
Pro. „Che pottf? r.t.\ < « . > 
Arb. Ardon le faci , t n { j 
Che del crudele illuftreran 1 a tomba , 
Te ne la regimata ; ^ A 
Sottende folo a la^rand'opra . Affretta , 

A ffretta i tuoi trofei 

Pro. Ahi, temuto mio mal vicino fei L 

Arb. De le nozze imminenti 

Pronubo mi fpedì , Vanne, e ti affida ; 
5 : J Sol- 
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Sollecito r ritorno 
Ove Egitto m'attende, 
A folienerde'noftri amici il core . 
Vanne,e nulla temer; vi farò anch'io , „ 
Vi farà la ragione, e l'amor mio . 
Coniervami tu folo 
La tua giurata fe. 
Che impegnò in nobil core 
D 1 amore 
£']a mercè. 
. Confervami, 

3 C E N A VI. 
Irmi ì 

EPurcrefceteinfend^lcifperanze 
Col naufragio vicino? 
Scopo d'ineforabile deftibo 

Voimifere pupille 
Deporrete gi*hMn**¥*imim itale ? 

PailailCielo,*dice:No: 

Dai miei tati àdo 3 non sfc r- 
Mà4a un certo interno affetto 
T)i fperanEÌ ho un non & che^ 
iJNemìei fluttiitn faggio appretta j 

Che non fuga Itftempeftav 
Mà lufinga ilcwtdtf petto; 
c ' Che vi è porto ancor per me; 
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S C E N A VII. 



Salone Reale preparato per le nozze 
con Trono» 

y / * - . • * * ' 

C Acro Dio,c he l'alme accendi 
O Fauftoicendi 
Dio d'Amore, e Dio <fi pace 
.Sbendi omjii facro Imeneo. > 
Tu ne l'uno, e 1 altro petto 
« Vivoferb^unfplp^ffetto, T 
M li col lume di tua face 
jj Rendi eterno il mio trofeo , < 
C#r** Sacro Dio, che l'alme accendi 
Fauftofcendi 

Dio d'Amore., e Dio di patt 
Scendi ornai facro Imeneo • 

Admeto iti.Trèno 9 

Ad* Popoli» da quei giorno 

Ghe il vottro amor mela richiefe 3 io feelfi 



_ _ . — i Jf 

Di quello illuftredì la chiara pompa. 
j> Alfih de* Santi Dei -, che coni voti L _ j 
9y De' Sudditi , ai Regnanti 
^ Portan le leggi, il gtan voler s'adegipi*, 
Opa meco vedrete . . T » % 

ipofa regnar. Si terbio ; ; ; -> 
A quel fansne, ch'è voftro , 
E ne r fuoi fieli fe gli eterni il ftegpo < , 
La metà de T'impegno j lt . , 

Come voffro io vi accordo; ^rimane*» 
Sia mio. Procri, cui Licia» 



74 ATTO 
Phì Iojnaneda noi, cedono il merto, 
Solo aVtendo a compir di Caria il fatto . 
Sacra fia abbietta Spofa al grande Im^ei o; 
E nel falir da le catene al loglio j 
Moftrij che il piacer voftro 
Più che i vantaggi miei > Popoli 3 iovoglio # 
Cor. Viva Procri y viva / viva 

AI piacer del noftro Re , 
È di pace alma 3 e giuliva j 

La coroni Amore , e fe . 

S C E N A viir. 

tvmqo-nk'i t> c onu'Un uT 

Frocri j Admetc\ Atlante / Egifto 4 

/Vo.^X Rrida , pompa 5 io vengo e 

A trionfar . Arbante j 

Egitto y à voi m'affido « 
Arb. Amore . i ... . .. 

Eg m IlCiélo^ * 7 — ' ,;t fU ' 

^ £ Secondo 1 voti.) , ^ 

j£d. O mia diletta Spof3 , t %9 \ 
Non è chiaro abbatterla > • - 
Privo de* raggi tuoi PavttoSogTio* 
Per dividerlo teco iò Tabbaridono . 

Jcende dal Trono . 

Vieni al grado > cui chiama 

Te l'amor m io , la tua bdtade 3 e il Cielo • 

Quella luce è per te. 
Jtf. Di quefti lieti 

Popoli, tu fe- il Nome, 

jy Cui fvenanfi gli affetti in olocaufto. 
Art. Te con voce si uliva 

fclalta Caria ed ogni tromba avviva. 
Ora. Viva Procn Vìva , viva 
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Al piacer del noftro Re • 
•E di pace alma, e giuliva 
La coroni Amore, efe. 



« r 



• • • 



Hv. (T? La vittima a l'Ara, ccoroima 



SCENA ULTIMA. 



Evandro > Te flore , Prcrr^ Admeto, . v * 
Arbmìe , J5£//f • * 

Te fioro •> Ev*nir+con ferro in 
fra il Popolo » 

LavuolNemefi.> * •'•<• ♦ 

X*/. libraccio 

Renda ella forte , e h virrade ancora » 
Svenifi Tempia Donna , e poi fi mora . } 
2ro. Sire ( ma che dirò ì „ Non nrega il Cieio 
Anco alarne più abbiette a Ita virtnde, 1 
„ Ch'èlafoizacomundondeelfafcende, 



Scorgi in efla una prova 



jj Ne le mie reiiftenze. Ai baffi cafi, ; 

A l'umiltà de* miei natali > invano 
jh Così (plendida forte io proponea ♦ 
Epurilo il Cie^fe rea 



„ Più ini rende viltà r Giàrefa illufcre ' 
Dal tuo favor, io cedo ' " \ • 
A le mie glorie , e-fon tùa fpofaomaH 1 1 
jfrl.QBùmz Tempio cadrà.) ì > i 
Prima morrai #y . ' ; • * • 

Prepara il colpo * * Tefhre* 

Te]. Ah vt fcuo tete O fénff I Teflerefra ài „ 

>f</.,, Fauftofirendaasìbei votfilCtèlo. 
Or di sì illuftre dìó'adempia il Fate a. 
Vieni Spofa ,e Regina^eun Trono afeendi. 
Ove il Cieto'ti «biamìi aftabilirlo» - 

- 1 ^ E voi 



7« ATTO 

E voi trombe riftionate j 
E il trionfo accompagnate , 
Tef. Gradite quello fangue, equefta vittima 

T efiore va incontro a Vrocrifer ferirlo , 

Vindici Numi..... ODio.... 
Ad. Che ardir? 
T$f. Qua! volto? ^ 

Cade il ferro di mano a Tejtore . 

£1/. Ah vile Padre ... /lo quello ferro . . • . 
Tef. Ferma . . Ev. Lafcia.*.. 
Tef Figlia..../ Ad. FeJloni. 
l'ro. Io fon tradita . 

Tef. Ma quali interni., e non intefi affetti > : 
Tejiore ferma Evandro 3 e guarda few- 
trefiJfaProcri, 

*i\ ì Che farà? 

Che più fpero ingiufti Dei ? 
Ad. Vive Evandro? Ma come? 
anto uno [chiavo . e tanto 
U n lalcivo fuggito a la fua pena 
Ofano ancora? Arbaote 3 
Egitto amico, al voftxo Re tradito 
Accorrete. 



O Li T 



7>/ Sire,... Regina....*. | _ 

O Dio / Che vedo ^ ò veder parmi . . . . 
Tefi.fi a femprefijfo al volto di frocri . 
SS% Ah Padre? 
$ro. ( Tu , che mi parli al core 

Mifero ignoto affetto ? ) 
Tef?. Ah/cufa, o Donna,, 

Scufare, o troppo vive 

Idee d'invi mia figlia ij tradimento. 

Care 



QUINTO, rt 

Care memorie , ». 
Ad. E che più tardo f < " Admeto centro Teffi 
fr. Lafcia, , ferm* \4dmet* . 

Deh caro fpofo . . . . Hai jjglja.?, . * 2>/f. 

Sei Padre? . O Dio /.-Ma dove?,...Djmmi 
£v # Parta. •. Cl 

r#À Ah, ch'è ben della* io la ravvilo , è deffo . 

La già rapita mia prole adorata . 

Beo la conobbe il cor prima del guardo • 

a Evandro . 

Mvw Che dici j o Genitori 

Arb m Ma come l Kg. O Dei 1 

Ai. D'Evandro Padraj 

jpro. La rapita prole? sTefierei 
Machifei? 

Te/ Tconoe .(Ah che non regge 
Al dolce nome la natura , e il fangue . ) y 
Mirami a tuoi piedi J*t*<ftf* * 

in * tt0 d V?° »diua4it«c > 
Teltore il vecchio P*dre* { . 

jr. OGeni*ore?' 

Shteeri/egU affi fa immobile ♦ 

^i. E che parli ? E che* fogni ? 
Art. E farà vero? - 

Ad. Procri tua figlia ? x " :< ~ 

O non più uditi eventi/ 
E'quefto il tempo, o mio verace Nume * 
SI , ch'è fuo Padre > e accreica 
Jn voi nuovo ft upor la maraviglia. 

s*m>émxAv$rfo il R* • 
Ecco Leucippe , invitto Re , tu vedi 
D'un sì gran Genitor up'altra figlia T 
*r. „ Tu lei Leucippe ... . O Dio ! . • • . 
» Mia cara Teonoe , quella fon io • 
/viene nelle brani* £ Evandro \ 

Ad % 



Softenetela. • - 
àfr/i'i, Ocome. - 

Voi mi volete in un fol punto • o Numi • 

jj Miiero j e lieto ? 

J**.„ Haffa, 

Ch'io temo ancor; 
-rf*-^ Accorri, 

Arbante, Egitto, mi fifalviilcore. 
jfr*. ( Mi vuol pietose non più fiero Amore,; 

Iro.j, Tufe'Leucippe, Evandro. 3 rivieni* 
jj Del mio tiranno amor vittimi ingiù ft a l * 
J3 Numi mi deludete ? . . . . 

In. T'affida ornai > fono Leticippe , e fo-n© • vi 

.Pr*. O non intefi ,e violenti affetti. 

E tu Tettole? ' ' \ : 

Tif.QtLttto 9 * • • 
Chcavfvenar la forella • . . ; 

<Pr#.Octelaiioftr« 
Miferaftirpelagrimevolibrtt? * 
Mio Rè, nonépnHeinpa- vtrfrAimc» 
D'importuni filenz.j . , 

Chi rapì la tua fpofa ; ; ' } \ '* 

Regal Donna rapì . N^a fra catene* • ■ • 
Fui Procri jinleonoe j 1 
Chefdegnaifchiavitucortfigrattnome/ • 
■ Qqefti è Teff ore il Grande , v • \ xJ a . 
Il Principe di Samo 5 e queft* (6 Dio>! 
Temo in penfarlofoio/ - — • - 

Quella è una parte di me ftefla :: ahi cara ^ 

? r abbrucerà . 

E tradita forelkt. Ecco a tuoi piedi 

*d Admeto . * 
Padre, e Figlio ,Sigtior, miferii yedu- x 

* xi. Ma tu prima, ve^foTeJtcre * 

» Che 
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Q^U I N T O, 7* 
jj Cheildeftindipiùci opprima > 
J3 Tu m'abbraccia > oGenitor. 
Ltu%-- H t tu adempi in quefto petto 

La ragion del primo affetto, 
jj E dà pace a quefto cor. 
T*f.. Care Figlie 3 il core oppreffo 

abbracciandole tutti due . 

» l^egge appena a quefto amplc0K 
2ro. „ Son felice. 
Z*u* $I Sonliera. 
T*f> ^ E ion contento. 

Leu.) v Fortunato penar, caro tormenta 

Te/.) ; 

Arb. Egida, il Citi difarma i noftri fdegni 

Col fu cceffo impenfato ; ad Egìfl* * 

Xg. Admeto regni . 

Ad. Portenti inafpetta ti ! Io non ho fenff 
Che pel ftupor .D'eterna iftofia degni ^ 
Saranno i cafi voft ri 3 e i dì venturi 
Render vaghe potrao l'Adriache feene; . 
Vieni fpoù diletta 3 e fu quel Trono a Protri. 
Dal comun odio de la Tracia efenta 
Il tuo fangue , i tuoi fudditi j il tuo Regno 
Tifi O Admeto generofo , , t 

Leu. Degno Re.. t- 

- < Degno amante. l * 

l È r r cc 

Ire. E degno fpofo . 

Arb.( Regina^a tal virtù cede ogni impegno . > 

* Protri, 
Pro. ( Mercede attendi.) 
Io pur fecondo il Fato. J 

- Amiche trombe ,e popoligiulivi^ v 
Or con più lieto fuona 

Accom^ 



» • • > 
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8* ATTO 
Accompagnate il voftro Re fui Trono * _ 

afcendono il Trono . 

Coro* à3 Sacro Dio , che l'alme accendi 

jj Faufto fcendi 
t . „ Dio d'Amore 3 e Dio di pace, 
. ^ Scendi ornai facro Imeneo • 

Pjo. Sire > poiché il permetti , 

Procri in Trono . 

u Su quello foglio in cui felice iVicdo , 

w S'incominci a regnar .-Odimi, Arbante # 

M Piacque al deftin tra le fatali , e tante . 

$5 Vicende d'un tal di , ferbarmi al Trono 

„ DiqueftoRe, cuifpofa 

^ ^ Bacio la Regal mano. 

Baciala mano ad Admeto „ 

Ji Tu lieto il mira ,e inguiderdon ricevi 

ùy LametàdimefUfla , 

3y Chi'o t i dono ia Leucippe, ella è tua fpofo 
)Arb. „Parla il Ciel da quel Tronoje dice,o bellat 

a Leucìppe • 

'j* ChVt tuo mi vuol • 
Xm, „ EilCieta 

^ Dì me difponga » e il Genitore « 
aVtfoj Or t una 

„ Rinafca, o Figlie, in voi la mia fortuna; 
M E gii che acerbo il Fato à nolho fanguc 
ùy Ne l'unico mio figlio, a voi Germano 
9J Rapì dal foglio il fucceflors lolpx)iV> 
#J Di Leucippe fia Re. Teftqre il vuole , 
jjho voglia Admeto ,11 vorrft Samo.Io primo 
w Offrirò i voti, e giurerò la fede 

Sul vuoto Soglio , a l'adottivo erede ♦ ■ 

% ' ì n ° f ° rtC inafpctma 1 
*dd.„ O gran virtù l 

Pro* 
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Q^U I N T O. ti 
P r r9 Ì jj Gran Padre ! 

Leu.) 93 

Ai. 3 j Tcftore , tutta acccfe 

„ Ne'fafti d'un tal dì la gioia mia ; 
$9 Fedcl Egitto 3 del gran Duce al grado 
^ Te pure oggi dettino . Or tu mia bella 
^ Stendi fedcl la cara delira al nodo.* Procri. 

*ro.„ E* lieto il cor . 

t*A » 1>alm * 4 contenta . 

Leu.) 93 

T*f.) 
*£> ) 

Ai. jj Unifica j Amico Arbante 3 

$M Amor le noli re tede. 
Jbrb.jj E in tal momento 

„ Jaflb trionfi f e Samo . 

hj E il mio contento. 

T'fijj Or appieno felice 
„ Termino i giorni . 
Ai. jj E tu beato al fine 3 * TV/ or* \ 

M Sul punto di frenarle f 
jj Trovi, o Padre,due Figliejin due Regine 
Cere . Ce (fin gf od j 3 e venga Amore 

Ogni coreaferenar. 
Pace efulti in sì bel giorno è 
E nel fare a noi ritorno 9 
Pace venga ad eternar . 
Geffin dCCé 
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